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La crisi economica, che negli ultimi anni ha investito soprattutto
 l’Europa e l’America,  non ha di certo risparmiato un piccolo paese
come Veglie, che si trova a dover fare i conti con una disoccupazione
crescente e con un’ agricoltura e un artigianato ormai in ginocchio.
E pensare che queste erano le attività trainanti della nostra economia
cittadina!

La povertà a Veglie sta aumentando a dismisura e sono sempre
più numerose le persone e le famiglie che si rivolgono al Comune,
alle Parrocchie e alle Associazioni di Volontariato per chiedere un
aiuto materiale. Sono soprattutto famiglie vegliesi e solo in qualche
caso si tratta di extracomunitari. Alcuni volontari sostengono,
addirittura, che una larga parte della popolazione vegliese versi in
condizioni critiche.

Le difficoltà economiche sembrano travolgere non solo le
famiglie giovani, ma anche le famiglie
mature, quelle che un tempo avevano
uno stipendio rispettabile che per-
metteva loro di condurre una vita
tranquilla. Oggi quello stipendio non
basta più e, in molti casi, non c’è più.
Non tutti chiedono aiuto: qualcuno,
per un senso di pudore, preferisce
vivere la propria disperazione da solo.
Altri, invece, si rivolgono contem-
poraneamente a più enti e associazioni
per ottenere un sostegno materiale.

Interpellato dalla nostra Reda-
zione, Gregorio Dinoi,  responsabile
per Veglie della Colletta Alimentare
e del Banco Farmaceutico, ci ha detto:
“Quello che noi vediamo è che quo-
tidianamente ci sono nuove realtà,
nuove famiglie che chiedono aiuto.
...Famiglie che prima non erano
toccate dal disagio economico, adesso
lo sono purtroppo. Quando si parla
di allargamento della forbice tra
ricchi e  poveri, quando si dice che
il ceto medio  non esiste più e che
esistono oggi nuovi poveri si intende proprio questo. …Attualmente
assistiamo, come banco alimentare, circa 90 famiglia (oltre 300
persone), con periodicità mensile. … Delle 90 famiglie che ricevono
il pacco, circa 30 sono seguite anche dagli operatori della Caritas
della Parrocchia del SS. Rosario.  All’inizio (circa quattro anni fa)
erano molto molto meno. Oggi ci troviamo nella condizione di non
poter aumentare ulteriormente il numero di persone da aiutare,
perché dobbiamo fare i conti con gli alimenti disponibili. Per questa
ragione, il numero di 90 famiglie è un numero quasi statico. I viveri
e gli alimenti che distribuiamo provengono dalla colletta che si
svolge ogni anno l’ultimo sabato del mese di novembre. L’ultima
volta abbiamo raccolto circa 45 quintali di alimenti. A questi si
aggiungono quelli stornati dalla piattaforma del banco alimentare
di Taranto. …Per noi operatori,  il pacco alimentare da distribuire
 non è lo scopo, l’oggetto fine a se stesso: il pacco è un mezzo per
abbracciare il bisogno delle persone nelle variegate forme in cui
esso si manifesta. Proprio per questo non abbiamo la presunzione
di soddisfare il bisogno di alimentarsi delle persone, ma vogliamo
trasmettere a loro  il messaggio che, nella situazione grave di
difficoltà in cui si trovano, hanno comunque qualcuno che  sta loro
vicino e questo a prescindere da quanto viene loro portato, da cosa
e con che frequenza vengono dati loro gli alimenti. … Lo scorso
12 febbraio a Veglie c’è stata la 4° edizione della Raccolta del
Farmaco. Ci sono dei farmaci che, a seconda dell’ appartenenza
alle varie categorie, sono prescrivibili o meno… e farmaci che,
nonostante la situazione di indigenza del malato, devono essere
pagati. Chi non ha la possibilità di farlo, si trova nell’impossibilità

di curarsi. In aiuto viene il banco farmaceutico”.
A Veglie sono circa 5 gli enti che si occupano della gestione e

dello smistamento dei pacchi alimentari: la Parrocchia di Sant’Irene,
la Parrocchia del SS. Rosario, la Parrocchia di Sant’Antonio, tramite,
soprattutto, le rispettive Caritas; la Fondazione San Francesco Onlus
e il gruppo di volontariato che gestisce su Veglie la Giornata della
Colletta Alimentare e quella del Banco Farmaceutico, di cui è
responsabile, come detto sopra, il signor Dinoi .

Meno di un mese fa, presso il Comune di Veglie, si è tenuta una
riunione tra tutte le associazioni di volontariato presenti sul territorio,
alla presenza dell’Assessore ai Servizi Sociali, dott. Roberto Carlà.
Dalla riunione è emerso che la Parrocchia di Sant’Antonio, dal
gennaio di quest’anno, si rifornisce dei beni alimentari da distribuire
ai bisognosi presso il Banco delle Opere di Carità di Squinzano.

Attualmente provvede alla distribu-
zione dei pacchi a circa 70 famiglie.

La Parrocchia di Sant’Irene si
appoggia, invece, alla Caritas di
Brindisi e attualmente provvede alla
distribuzione degli alimenti a circa
120 famiglie.

 La Parrocchia del SS. Rosario
provvedere alla distribuzione dei
pacchi presso circa 90 famiglie,
utilizzando la raccolta alimentare
realizzata durante la Giornata della
Colletta Alimentare e gli alimenti
distribuiti dal Banco Alimentare di
Taranto.

I vari enti distribuiscono i pacchi
con una frequenza mensile: in questo
modo si riesce a coprire il fabbisogno
alimentare di una famiglia  per circa
10 - 15 giorni.

La nuova onlus vegliese, Fon-
dazione S. Francesco, assiste circa
180 famiglie. Di recente ha inaugu-
rato la prima Mensa Sociale presente
nel nostro Comune, allo scopo di

garantire un pasto a chi non può permetterselo. La mensa sociale
è stata aperta per la prima volta il 27 febbraio, ospita circa 20
persone ed è operativa, al momento, solo la domenica, anche se
l'obiettivo è quello di una apertura giornaliera. Di seguito troverete
l’intervista esclusiva che ci hanno rilasciato i suoi fondatori.

"Lo scorso mese è scomparso un nostro
caro amico: Luca Rizzo.
Avrebbe compiuto 35 anni il 23 marzo.
E' morto il 12 febbraio, a 2 giorni dalla
festa di S.Valentino.
Il destino ha voluto che non passasse "da
solo" un altro San Valentino.
Di questo periodo Luca era contento, perchè
si avvicinava la primavera, la "stagione degli amori" e lui
sperava nell'arrivo del grande amore...
 ..mentre la madre di Luca mi diceva questo, io aprivo la porta
per uscire e, meraviglia, appariva davanti a me  un grande
arcobaleno, come non lo avevo mai visto. Abbracciava tutto il
cielo formando un grande semicerchio.
Voglio pensare che non sia stata una coincidenza e che quel
fenomeno così naturale abbia voluto significare soltanto una
cosa: gioia e allegria in Cielo.
All'interno di questo numero alle pagg. 3 e 4 troverete uno
spazio dedicato a lui"

Crisi e povertà a Veglie
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A proposito della crescita della povertà a Veglie, non si può
sottovalutare un aspetto culturale importante e grave: accanto alle
famiglie che non hanno un’entrata mensile o che ce l’hanno saltua-
riamente, ci sono le famiglie che, invece, pur avendola, incontrano
sempre maggiori difficoltà ad arrivare a fine mese.

Nella maggior parte dei casi, si tratta di  persone che vivono al
di sopra delle proprie possibilità.

Alcuni volontari vegliesi interpellati, hanno messo in evidenza
come alcune famiglie non riescano a gestire in maniera razionale
ed oculata le proprie disponibilità finanziarie, perché  pensano di
poter, oggi, a parità di stipendi, mantenere lo stesso tenore di vita
di qualche anno fa, nonostante l’aumento smisurato del costo della
vita. Sono tantissime le famiglie fortemente indebitate che continuano
a richiedere finanziamenti alle banche.

Queste famiglie, che non percepiscono di certo stipendi da
favola, andrebbero educate a spendere di meno e solo per l’essenziale,
perché troppo spesso spendono male o si perdono, ad esempio,
dietro ai capricci dei figli viziati, che  pretendono le scarpe, lo zaino
firmato, o le continue ricariche telefoniche per messaggiare con il
cellulare e così via... Ci sono famiglie che stentano ad arrivare a
fine mese, ma che continuano a pagare internet, sky, mediaset
premium o a tenere in funzione il riscaldamento, in casa, per svariate
ore al giorno. Si tratta di tanti piccoli sprechi che, messi insieme,

non fanno bastare più lo stipendio e rischiano di far finire davvero
sul lastrico.

Forse a livello amministrativo bisognerebbe organizzare una
campagna di sensibilizzazione al risparmio e alla spesa oculata, per
preparare i cittadini ad affrontare e superare nel miglior modo
possibile questo terribile periodo di crisi, campagna che servirebbe
sicuramente anche all’ amministrazione locale che da diversi decenni,
ormai, pur rinnovandosi, non dà grandi esempi di gestione efficiente
ed efficace.

E a tal proposito, abbiamo raccolto delle lamentele da parte di
alcuni operatori volontari interpellati, i quali hanno evidenziato
l’assenza del Comune di Veglie nella gestione materiale del problema
povertà, gestione che, di fatto, viene relegata alle Parrocchie e alle
Associazioni di Volontariato. Il motivo di questo disinteresse risiede
nelle scarse disponibilità finanziarie del nostro Comune, che però,
come qualcuno lamentava, non disdegna di spendere soldi per
pagare il biglietto di andata e ritorno a 55 anziani in viaggio per le
cure termali.

Una maggiore oculatezza e un rinnovamento culturale, forse,
sarebbe auspicabile a tutti i livelli.

Daniela Della Bona

Nel nostro comune l’ufficio dei
Servizi Sociali conta un solo assistente
sociale e due impiegate amministra-
tive su un totale di poco più di 14
mila abitanti. L’ufficio dei Servizi
Sociali si occupa principalmente di
disgregazione sociale, in particolar
modo di problemi relativi ai minori.

Come anticipato nell’editoriale di
prima pagina, il tasso di povertà sul
nostro territorio è in crescita e sono
circa 5 gli enti privati che si occupano
della gestione e dello smistamento
dei pacchi alimentari. Negli ultimi tempi, forse a causa dell’eccessivo
bisogno o per altro, gli operatori del settore hanno notato che alcuni
concittadini, oltre a recarsi presso l’associazione dalla quale ricevono
il pacco, si recano anche presso altre associazioni. Cosa che ha
lasciato qualche operatore sgomento e senza parole. Cosa porta
queste persone a chiedere aiuto a più enti assistenziali? Avarizia,
furbizia o più semplicemente bisogno? A cavallo tra il mese di
gennaio e quello di febbraio, presso il Municipio Comunale si è
tenuta una riunione che ha visto partecipi tutte le associazioni e i
loro membri. Tra gli altri argomenti si è discusso anche della
questione dei pacchi ricevuti dalle stesse persone. Trovare una
soluzione a questo fenomeno si è dimostrato difficile sin da subito.
Solo un’idea: creare un elenco unico degli assistiti per dividerli tra
le varie associazioni, in base alle loro esigenze tecnico/logistiche.
Questa proposta si potrebbe applicare in due modi: un elenco unico
gestito dall’Ufficio dei Servizi Sociali, già sotto organico e stracolmo
di lavoro, oppure un elenco gestito in privato dalle varie associazioni
di volontariato.

Non è semplice sviluppare un elenco unico delle persone assistite
(indipendentemente da chi lo gestisce), perché c’è il rischio che

possa finire in mani distratte o irre-
sponsabili, e questa paura fa sì che
anche i più temerari maturino l’idea
di farsi dare, da parte dei soggetti
interessati, l’autorizzazione al trat-
tamento dei dati personali.

Il Comune non è un ente assi-
stenziale, non si occupa della gestione
degli alimenti, questo servizio viene
rimandato alle associazioni di vo-
lontariato. La gestione di questo
elenco rimandata alle associazioni
potrebbe allora essere l’unica solu-

zione possibile? Le associazioni di volontariato possono schedare
i loro assistiti? Questo è il nodo da sciogliere. Gli schieramenti sono
due: chi da un lato vorrebbe creare questi elenchi e in questo modo
raggiungere quante più famiglie possibile e non sempre le stesse,
chi invece preferisce lasciare tutto così com’è in nome della dignità
umana.

Tra i contrari agli elenchi sembrerebbe esserci anche qualche
parroco.

Creare un elenco del genere porterebbe ad un gestione più
accurata della distribuzione. Infatti, in questo modo, il numero
oggettivo dei pacchi distribuiti non cambierebbe, ma aumenterebbe
il numero delle famiglie raggiunte. Ma la maggiore efficienza si
scontra con l’orgoglio di chi è in difficoltà. Crearlo, potrebbe far
si che chi è in una situazione di bisogno preferisca evitare di chiedere
aiuto, come dicono i responsabili della Fondazione San Francesco:
all’inizio “molte persone provavano vergogna a chiedere aiuto”.

 La condizione di difficoltà di un individuo non deve essere
utilizzata per ledergli la dignità, davanti alla richiesta del consenso
al trattamento dei dati personali per entrare nella “lista dei bisognosi”
(se così la vogliamo chiamare) un uomo come potrebbe reagire?
Gregorio Dinoi, che assieme a degli amici gestisce un gruppo di
solidarietà, in una dichiarazione rilasciata al nostro Andrea Coppola
afferma come quello della lista sia “un falso problema” e che lui
non inorridisce “di fronte alla situazione che una sola famiglia
prenda più di un pacco, proprio perché il pacco non può essere lo
scopo di quello che si fa”.

La qualità del lavoro portato avanti dai volontari delle associazioni
locali è indiscutibile. Si occupano di questi servizi e sono tutte
accomunate da uno scopo: quello di aiutare e assistere chi è in
difficoltà e ne ha bisogno.

Marco Palma

Elenco sì, elenco no
Come gestire al meglio la distribuzione dei pacchi alimentari

dott.ssa Paola Toma
Biologa Nutrizionista, Specialista in Scienza dell’Alimentazione

Via Madonna dei Greci, n.93 - Veglie (Lecce)
Tel. 0832/966496  Cell.. 3398421256
Valutazione dei bisogni nutritivi ed energetici

Valutazione della composizione corporea con bioimpedenziometria
Trattamento dietetico dell’obesità e del diabete

Riabilitazione nutrizionale dei disturbi del comportamento alimentare
Diete per attività sportiva

Diete personalizzate
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Chi era Luca? Vogliamo farvi brevemente un ritratto di lui per
come l’abbiamo conosciuto noi, perché qualcuno può credere che
un corpo smagrito, inchiodato ad un letto, immobile, paralizzato
totalmente dalla malattia, come era il suo, sia solo un ingombro,
una presenza che mette a disagio, che turba la vista.

Invece quel corpo era un essere umano come tutti noi, con un
cervello perfettamente funzionante e un cuore molto più sensibile
del nostro.

Luca era un ragazzo dall’intelligenza vivace, pronta, che amava
tenersi informato su tutto quello che accadeva nel mondo. Con lui
si poteva parlare di tutto: di religione, di politica, di sport, di cinema,
di televisione, di tecnologia e quant’altro. Aveva una buona cultura,
grazie anche ad internet e alla televisione, che gli facevano compagnia
durante le sue lunghe ore di solitudine. Con Luca potevi chiacchierare,
litigare, scherzare, piangere e gioire. E gli amici che lo hanno
conosciuto meglio, sannoÊ bene che dai suoi occhi potevi compren-
dere quali pensieri in quel momento affollavano la sua mente. Luca
diceva che avrebbe voluto diventare l'Obama dei disabili, per
difendere i diritti di tutti coloro che si trovavano nelle sue condizioni.

Luca era un ragazzo con gli stessi pensieri, gli stessi sentimenti,
le stesse esigenze affettive e fisiche dei suoi coetanei.

Però a differenza di tanti giovani che non riescono ad amare la
loro felice vita, Luca, invece, amava tantissimo la sua vita infelice.

Quante volte in un momento di sconforto gli abbiamo sentito
dire: “Vorrei morire. Qualche giorno mi ammazzo!” Ma poi capivamo
che erano solo parole dettate dalla tristezza, perché, se il respiratore
artificiale al quale era attaccato andava all’improvviso in allarme,
lui entrava nel panico, cominciava a gridare spaventato con la sua
debole voce: “Fate qualcosa, presto, aggiustate la macchina, altrimenti
muoio!”.Ê

Il suo tormento non era la sua malattia, con la quale, a differenza
di quanto si possa pensare, conviveva piuttosto bene, e questo grazie
anche alla sua straordinaria mamma, che con tanto sacrificio e amore
gli ha saputo dare, nonostante tutto e per quanto possibile, una vita
normale e completa.

Il tormento di Luca e la sua rabbia derivavano, invece, dal fatto
di non sentirsi compreso dagli altri e, soprattutto, dal fatto di non
sentirsi amato come uomo da nessuna donna, lui che aveva tanta
voglia di innamorarsi e di essere ricambiato; lui che si disperava
quando qualcuno gli diceva, con poco tatto, che difficilmente avrebbe
incontrato una donna disposta ad amarlo. E lui piangendo di questo,
una volta ci disse: “Perché mi dicono così? Io ho tanto amore da
dare!”.

Nessuno aveva il diritto di distruggere i tuoi sogni, le tue speranze,
Luca!

Una vita senza speranza è una vita disperata e la tua già difficile
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Cosa vi ha portato a creare su Veglie il banco
alimentare e la mensa sociale?

Nel paese vi sono delle situazioni di disagio.
Ad esempio, abbiamo notato che alcune persone,
pur avendo un reddito medio, attraversano dei
periodi di difficoltà  economica. Noi abbiamo
cercato di risolvere il “buco” che si è creato nella
società vegliese, aiutando quelle persone che non
riescono ad arrivare a fine mese.

Perché non arrivavano gli alimenti alle fami-
glie in difficoltà?

Molte persone provavano vergogna a chiedere
aiuto. Noi, tramite ricerche, siamo venuti a cono-
scenza di queste famiglie e siamo andati a trovarle
a casa per portare loro il nostro aiuto (ad esempio,
c’è una famiglia con un soggetto in cassa integra-
zione e un mutuo da pagare che non aveva più i
soldi per mangiare e arrivare a fine mese). Quando
qualcuno è in difficoltà e riceve a casa  un pacco
pieno di alimenti non dice mai di no.

Come credete di affrontare il problema del
disagio psicologico e dell’orgoglio di un indivi-
duo?

Noi abbiamo scelto, per la mensa sociale, un
locale situato in una zona non troppo centrale, in
una strada a senso unico, dove non c’è un elevato
passaggio di autovetture. Ciò permette di entrare
nella mensa senza essere visti. Inoltre abbiamo
un atrio chiuso che dall’esterno non permette di
vedere all’interno. Noi non volevamo pubblicizzare
troppo la nostra associazione, per il fatto che
svolge un’attività un po’ delicata. Volevamo evitare
che le persone che vengono a lavorare o ad utiliz-
zare i servizi della mensa presso la nostra struttura
potessero venire marchiate in un certo modo.
Purtroppo, però, se la gente non è a conoscenza
di ciò che facciamo, non ci viene a chiedere aiuto.

Come funziona il sistema del banco alimen-
tare?

La “Fondazione Banco Alimentare - ONLUS”
ha la sede centrale a Milano e ogni Regione ha il
suo Banco Alimentare che fa da satellite a quello
nazionale. Il Banco Alimentare si serve dalla
AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura).
Tutto l’eccesso delle produzioni agricole e indu-
striali viene prodotto solo ed esclusivamente per
l’AGEA, che lo gira al Banco e arriva ai sui

convenzionati (in questo caso noi).
Parliamo della convenzione che avete fatto

con la Coop.
Abbiamo aderito ad un progetto fatto dalla

Coop chiamato “Brutti ma buoni – Operazione
No Spreco”. Questo progetto consiste nel donare
ad associazioni ed enti di beneficenza dei prodotti
buoni, ma con la confezione danneggiata, oppure
prossimi alla scadenza. Nella nostra sede, il primo
di febbraio, sono venuti gli ispettori della Coop
per verificare che tutto era in regola e che avevamo
i requisiti per aderire all’iniziativa. Ispezione
superata con successo.

Con la distribuzione dei pacchi alimentari,

quante persone servite?
Noi serviamo 180 famiglie (ndr: il Banco Ali-

mentare calcola una media per  famiglia di 4
persone, quindi, 720 persone in tutto)  in continuo
aumento, ma siamo convenzionati solo per seguir-
ne 120. Questo perché all’inizio credevamo che
120 fosse un numero sufficiente, però poi abbiamo
dovuto ricrederci, visto che la gente iniziava ad
arrivare da tutte le parti, anche dai paesi limitrofi.
Queste convenzioni durano un anno, quindi siamo
costretti ad aspettare la scadenza per poter aumen-
tare il numero.

Quanti siete? E quanto pagate per essere
soci?

Siamo in sei e paghiamo una tessera associativa
di 35€ all’anno.

A quanto ammontano i costi?
Solo per la sede spendiamo circa 3.000,00€

all’anno. Poi ci sono le commissioni per la con-

venzione con il Banco Alimentare che variano
dai 300€ ai 500€. Più le spese di gasolio per andare
e venire da Taranto.

Allora, 6 per 35 euro fa 210€ di attivo. Chi
vi aiuta a pagare il resto delle spese?

Abbiamo ricevuto una donazione personale da
parte di Alessandro Aprile, che ha voluto sostenere
l’affitto di un mese. Poi nient’altro. Tiriamo fuori
la differenza di tasca nostra. Solo l’anno scorso
abbiamo speso 235€ per timbri, iscrizione all’agen-
zia dell’entrate, iscrizione al registro delle ONLUS
e altri oneri. Siamo alla ricerca di soci e sono
aperte le iscrizioni.

Quindi lei sta dicendo di avere una spese di
circa 3.000€ e all’attivo avete poco più di 200€
(meno di un decimo)?

Esattamente.
Per un servizio come la mensa non avete

bisogno di un permesso?
Fino a 20 persone non abbiamo bisogno di

nessuna autorizzazione sanitaria. Superato quel
numero sì. L’autorizzazione sanitaria consiste in
un’ispezione da parte dell’ASL che controlla se
l’attività commerciale si svolge nei parametri
previsti dalla legge.

(Ndr: attualmente la mensa è aperta solo la
domenica, ma si spera che presto possa diventare
operativa tutti i giorni)

Quali sono questi parametri?
Ci vogliono attrezzature da mensa: lavandino

in acciaio, la cucina di una certa grandezza, frigo-
riferi, sedie antiscivolo ecc. . Bisogna rispettare
diversi parametri e purtroppo, al momento, noi
non siamo in condizione di poter garantire questo.

A quanto ammonterebbe la spesa per poter
aprire una mensa che possa servire più di 20
persone per volta?

Si parla di una cifra che potrebbe raggiungere
anche i 10mila euro. Ci dobbiamo accontentare
di fare il piccolo, dato che fino a 20 persone non
c’è bisogno dell’autorizzazione. Noi crediamo in
questo progetto ed andiamo avanti affinché si
realizzi. Vogliamo arrivare anche a quelle famiglie
che hanno l’umiltà di non chiedere, ma che si
trovano in difficoltà.

Intervista a cura di
Vincenzo Gemma e Marco Palma

Mensa sociale - Intervista ai fondatori
Dopo il banco alimentare, istituita a Veglie la mensa sociale della Fondazione San Francesco

una vista della sala mensa

Un ricordo di Luca
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vita, Luca, era aggrappata fortemente al sogno di un amore.
Ecco cosa scriveva Luca nelle sue poesie: “Sì, ho il cuore di un

principe… e cerco invano tra le stanze di un castello incantato la
principessa del mio sogno… che mi dia un bacio e rompa il sortilegio
che mi volle prigioniero di un corpo non amato, un corpo che dice
solo dolore, mentre il cuore vorrebbe parlare solo
d’amore”.

E poi, ancora, scriveva: “Ti cercai in ogni volto,
in ogni sguardo, in ogni paese e nazione tra le
macerie dell’odio, nello sconforto della solitudine…
Ti cercai… nel buio della notte o nello splendore
del sole dopo un temporale, nel gelo del mio cuore
o nel caldo della passione… Ti cercai, o mio eterno
amore!”.

Il 28 gennaio scorso, su facebook, Luca lasciava
uno dei suoi ultimi messaggi: “Vorrei parlare solo
di amore, pensare solo all’amore, invece devo
pensare a chi dovrà assistermi, se è meglio morire
o vivere… vorrei tanto un piccolo amore per amare
questa vita triste…”

Luca, sappiamo che l’amore sincero e grande
della tua mamma e quello di noi amici non ti
bastavano, non ti realizzavano pienamente… Noi
ti dicevamo che nemmeno l’amore completo di una donna avrebbe
sopperito pienamente a quel bisogno che avvertivi dentro, perché
c’è una solitudine che ognuno di noi si porta nel cuore per tutta la
vita, che nessun essere umano può riempire, una solitudine destinata,
forse, a trovare vero appagamento solo in Dio, l’Unico capace di
saziare il nostro bisogno più profondo di amore e di infinito.

Ora tu sei fra le Sue braccia, coccolato dal Suo amore immenso
e misericordioso che ti ripagherà di tanta solitudine, di tanta sofferenza,
di tutto l’amore che non hai trovato qui sulla terra.

Grazie Luca: della tua splendida amicizia, dei tanti insegnamenti
che abbiamo tratto da te e dalla tua vita. Grazie per aver aperto a

noi il tuo cuore fino in fondo, fino ad arrivare a
rivelarci i tuoi segreti più nascosti, vincendo la
vergogna e la paura di essere da noi giudicato. Da
te abbiamo imparato quanto sia dignitosa e meri-
tevole di essere vissuta anche quella vita che agli
occhi degli altri può apparire inutile e straziante,
quella vita che tu, seppur tra mille difficoltà, sof-
ferenze, solitudine e sconforto, hai tanto amato.

Ti chiediamo perdono se negli ultimi mesi non
ti siamo stati vicini per come avremmo voluto,
potuto, dovuto. Perdonaci, Luca, per le nostre
mancanze!

Ti porteremo per sempre nel cuore!
Da lassù prega il Signore per la tua mamma

Elvira, perché trovi la forza per andare avanti no-
nostante la tua incolmabile assenza fisica. Voi due
eravate l’uno l’estensione, il prolungamento del-
l’altra. Tua madre era per te le tue braccia, le tue

gambe, il tuo respiro… Tu eri per lei tutto: la ragione e il senso
stesso della sua vita.

La tua grande fede, Elvira, ti sostenga anche in questa nuova e
dura prova. Nulla sarà più come prima, tranne la nostra amicizia che
continuerà a tenerci uniti nell’amore e nella preghiera per il nostro
Luca.
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Daniela, Mauro, Alessia, Elisabetta

Addio Luca
Il sole di questa mattina ha illuminato il tuo volto per l’ultima

volta. Sembra quasi strano come alla luce di quel raggio, il tuo viso
mi sembrasse sorridente.

Eri contento quando il campanello di casa tua suonava; il pensiero
che qualcuno ti venisse a trovare, a salutare, allietava la solitudine
delle tue giornate.

Perché nessuno può capire cosa sentivi quando il trascorrere dei
minuti, delle ore e dei giorni passava senza che quel campanello
suonasse. Il tuo volto ammiccava e rideva quando vedevi entrare da
quella porta qualcuno che sentivi vicino al tuo cuore.

E te la ridevi quando raccontandoti le pseudo sventure di tutti i
giorni, si scherzava e ci si burlava insieme.

Tu non eri una persona qualsiasi, tu non eri una persona fra tante.
Tu eri quella persona che sebbene la malattia ti fiaccava ogni giorno
rendendoti impotente dinanzi ad essa, mi guardava e mi raccontava
quanto fosse bello vivere, vivere d’amore, quanto sarebbe stato bello
sentirsi amato.

Ah quanto sono stata sciocca, quanto siamo stati incoscienti nel
non renderci conto di quanto noi avessimo bisogno di te. Non eri tu
ad avere bisogno di noi.

Eravamo noi che avremmo dovuto starti più vicino perché tu ci
insegnassi a vivere la nostra vita. Sarebbe bastato che noi capissimo
poche cose e forse la tua e la nostra sarebbe stata una vita vissuta
sotto una luce diversa.

E quel raggio di sole che questa mattina ha illuminato il tuo viso,
in quell’istante in cui tu sembrava mi stessi sorridendo è stato
l’ennesimo segno, l’ennesima lezione che hai voluto darmi. Mi hai
sempre detto “che vita è senza l’amore? Che vita è senza sentirsi
amato da qualcuno?” “Anche io voglio amare!” Mi ripetevi sempre.
E poi mi insegnavi: «non può essere l’impossibilità fisica, a fermarmi;
non posso smettere di sperare di incontrare l’amore sol perché la
malattia mi tiene legato ad un respiratore. Tutti devono sapere che
anche noi disabili possiamo amare e vogliamo amare».

Questo eri tu. Un “essere” speciale. Un essere come pochi. Non
c’è stata passività o rassegnazione nei tuoi giorni ma speranza, quella
speranza che ti ha accompagnato fino all’esalazione del tuo ultimo
respiro e che ora, son sicura ti accompagna anche in Paradiso e che
si sta trasformando in quello stesso amore che tu cercavi e che sta
colmando la distanza tra te e noi, tra il tuo cuore e quello spesso
insensibile di tanti di noi. Ora sei nella gioia, e forse anche da lassù
ci stai sorridendo con quella smorfia simpatica che ti accompagnava
quando eri qui con noi.

Ciao Luca, ci rivedremo e scherzeremo un giorno ancora insieme.

Stefania Casaluce
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Tu saresti per me uno squarcio di luce
nella mia vita buia,

il motivo per respirare ancora
e credere che l’amore possa superare

tutte le barriere fisiche…
e dimostrare questo a tutti coloro

che non credono più
nella magia dell’amore.

Tu saresti per me
il fuoco della passione

che incendia il mio cuore…
Trasformeresti ogni giorno noioso

in una nuova avventura
da vivere con te.

                                           Luca Rizzo

Parrocchia SS. Rosario, via Dante - Farmacia San
Giovanni, via IV Novembre - Tabacchino ricevitoria di
Lezzi Neviana, p.zza XXIV Maggio - L’Angolo della
Focaccia, via Bosco - Biblioteca Comunale, via D.Chiesa
- Centro Ufficio di G. Conte, via Carmiano - Lavanderia
Alida, piazza Costituzione

Questo numero di Controvoci sarà
distribuito su Veglie presso:



Siamo vicini ormai al 150° anniversario dell'Unità d'Italia,
eppure non tutti sanno che la nostra bandiera ha "Tre colori",
quelli ricordati nella canzone di Tricarico all'ultimo
festival di Sanremo. Eppure i leghisti pensano che la
loro bandiera sia solo verde, quella padana, simile a
quella del sanguinario dittatore Gheddafi, al quale il cavaliere
si è inchinato facendo applicare la politica dei respingimenti
così cara ad Umberto Bossi e company. Verde è anche il colore del
denaro, degli interessi di pochi. Peccato che la maggioranza degli
italiani sia "al verde" e che i politici si divertano a fare il salto della
quaglia per tenere sempreverdi i loro desideri di potere e consolidare
le proprie aspirazioni. Sono i Casini della politica ai quali ci stiamo
abituando senza ribellarci, sono i Tremonti sul mare di debito pubblico
al quale il governo offre la salvezza attraverso una barca... di tasse.

Ciancio alle bande, se il premier invita tutti al bunga bunga una

ragione ci sarà. Non solo perché ha i Rutelli fuori posto o perché
si crea le leggi ad-personam per secondi Fini. Il cavaliere vuole

tenerci a distanza dalla realtà cruda nascondendo
quella nuda... Che Ruby o non Ruby interessi
a pochi, l'importante è che all'isola dei famosi

possa andarci chiunque e che la Ventura sia a
lieto fine per la casta ed i suoi derivati.

Non so se dopo il bunga bunga ci sarà la
Bindi Bindi. Intanto Bondi Bondi si di-
mette e non mi pare un crollo... di stile.

Bersani vuole fare il premier? Allora Vec-
chioni lo si fa ministro dell'istruzione, Morandi, che andava a prendere
il latte, dell'agricoltura, Vasco Rossi alla giustizia (si sa, i rossi
c'azzeccano sempre...), ecc. ecc.

Concludo con un messaggio di speranza. Voglio essere ottimista,
sognare una nazione diversa, con una classe dirigente nuova, un'Italia
unita, piena più di luci che di ombre, aperta ai bisogni di tutti, accogliente
nei confronti di chi sogna la libertà, la democrazia, la pace.

Buon compleanno Italia!

Per affrontare la realtà che viviamo in questo continuo mutare di
eventi col fluire del tempo, dobbiamo anzitutto metterci in ascolto
sincero di noi stessi nell’intimo del cuore.

La profonda riflessione sul nostro essere costituisce la prima bussola
per conoscerci e per orientare, di conseguenza, le scelte e i comportamenti
della nostra vita; questo, detto più semplicemente, significa mettersi in
ascolto della propria coscienza.

La costituzione pastorale Gaudium et spes emanata dal Concilio
Vaticano II (1962-1965) ribadisce il ruolo e l’importanza della coscienza
come guida morale e spirituale per vivere in armonia con Dio, con se
stessi e con i fratelli.

La coscienza è un grande dono di Dio perché manifesta la Sua
presenza misericordiosa che mai ci abbandona anche quando noi
abbandoniamo Lui con il peccato, come ci attesta la storia di Caino
dopo l’uccisione del fratello Abele.

Essa ci domanda conto sempre della nostra condotta di vita, della
qualità delle nostre azioni e delle nostre relazioni nel rapporto con Dio
e con il prossimo.

La coscienza ci è stata donata per un unico scopo: vivere la comu-

nione con Dio; infatti, quando abbiamo peccato, essa ci richiama a
riconoscere il male commesso, a pentirci e a confessare le nostre colpe
per avere il Suo perdono che ci rigenera donandoci la vera pace del
cuore.

Ogni persona è in un continuo divenire perché soggetta ai vari
eventi che toccano la sua esistenza e la cambiano in una maniera più
o meno radicale.
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La coscienza ci aiuta a scegliere liberamente il bene...
e a vivere la nostra fede nell'amore concreto

Quest’anno, il 13 Febbraio, vi è stata una sorta di seria
“anticipazione” della giornata dedicata alla festa delle donne, che
solitamente viene festeggiata l’8 marzo.

Migliaia di donne sono, infatti, scese in piazza per protestare contro
la “ripetuta, indecente, ostentata rappresentazione delle donne come
nudo oggetto di scambio sessuale, offerta da giornali, televisioni,
pubblicità”, tutte unite sotto un unico slogan “Se non ora, quando?”.

Peccato però che quelle stesse donne il prossimo 8 Marzo si
presenteranno nelle piazze italiane divise tra donne “madri, mogli e
professioniste” e donne, in quanto semplicemente donne.

Peccato, perché in un periodo in cui la dignità della donna è stata
stuprata, le inutili e sterili divisioni tra noi donne non fanno che
aumentare la delusione di chi, come me, credeva che finalmente le
donne si potessero alleare per combattere una battaglia comune che
ci equipari per davvero agli uomini e che ci permetta di recuperare il
rispetto perduto a causa di quelle donne che usano il loro corpo e la
loro bellezza come scorciatoie per apparire ed affermarsi.

Una battaglia che noi donne combattiamo da sempre, ma che
troppo spesso ci vede sconfitte sia perché alcune di noi tradiscono la
loro essenza per assoggettarsi alla logica del mondo maschile sia
perché l’invidia, tipicamente femminile, diventa spesso un morbo che
lacera tutti i tentativi di alleanza a scapito del desiderio dell’obiettivo
comune.

Eppure noi Donne non siamo le veline, letterine e/o escort di cui
parlano tutti i mass-media. Noi Donne, pur nella nostra innata e quasi
insuperabile divisione, siamo donne che si sacrificano, studiando e
lavorando, per affermarsi nella professione scelta. Siamo Donne che
vogliono essere rispettate nella loro dignità professionale ma anche
in quella di donne che amano, accudiscono i propri figli e vivono la
loro intimità. Siamo Donne che, come diceva una canzone, “oltre le
gambe c’è di più … un universo immenso e di più”.

Sì, siamo questo: un universo immenso che vuole essere considerato
per quello che vale, per la fatica e l’impegno che mette in quello che
fa, giorno dopo giorno, nella vita di famiglia e nei mestieri, sia quelli
più umili che quelli più qualificati. Un universo immenso che si rifiuta
di assoggettarsi ad una società in cuiÊ vale di più arruffianarsi il
potente di turno, finendo nel suo letto, che impegnarsi a costruire
qualcosa di buono. Un universo immenso che non mette in vendita la
propria intelligenza ma la usa per realizzarsi.

Un Universo che purtroppo viene tradito da se stesso. Perché se
è grave che ci siano uomini che sfruttano e/o si lasciano ingannare
dalle donne (sono secoli che succede questo), è ancora più grave il
comportamento deplorevole, fatto di inerzia e di silenzio, di molte
donne che, pur non vendendo il proprio corpo,  lasciano che venga
comprata la loro dignità e la loro libertà di pensiero.

Che dire delle deputate e dalle senatrici della maggioranza? Nessuna
ribellione, sdegno, riprovazione da parte loro nei confronti del Rubygate.
Solo un assordante silenzio, non si sa se per connivenza, insipienza
o semplicemente viltà.

E’ questo silenzio che preoccupa più di tutto. Una Donna, a
qualunque partito essa appartenga, non può tacere di fronte allo scempio
che si sta facendo della donna e del mancato rispetto di una identità
che noi tutte abbiamo cercato di conquistare, faticando tra mille
difficoltà. Una Donna deve necessariamente esprimere il proprio
sdegno. Una Donna deve gridare per esigere rispetto.

Un urlo da manifestare e da comunicare soprattutto attraverso una
testimonianza concreta, in cui il successo non è fondato sul denaro,
sulla carriera o sui privilegi dei potenti, ma sulle capacità umane, sulla
bellezza interiore e sul senso di responsabilità.

Solo così si può sperare di ritornare ad essere protagoniste del
nostro futuro.

Siamo donne: oltre le gambe c'è di più
La speranza di recuperare una dignità stuprata

Sabrina Lezzi
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Gian Piero Leo

L'Italia ai tempi del bunga bunga
Tre colori meglio di uno



   “Educare alla pienezza di vita”. È questo il titolo del messaggio
del Consiglio Episcopale permanente per la XXXIII Giornata Nazionale
per la Vita che si celebra la prima domenica di febbraio.

L’educazione è la sfida ed il compito urgente a cui tutti siamo
chiamati, ciascuno secondo il ruolo proprio e la specifica vocazione.
Di qui l’auspicio e l’impegno per educare alla pienezza della vita,
sostenendo e facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una

cultura della vita che la accolga e la custo-
disca dal concepimento al suo termine na-
turale e che la favorisca sempre anche
quando è debole e bisognoso d’aiuto.

1. E' necessaria una volta culturale
Ricordando le parole di Papa Benedetto

XVI nella lettera alla diocesi ed alla città
di Roma sul compito urgente dell’educa-
zione, “alla radice della crisi dell’educazione
c’è una crisi di fiducia nella vita”, i vescovi
sottolineano che con preoccupante frequenza
la cronaca riferisce episodi di efferata vio-
lenza: creature a cui è impedito di nascere,
esistenze brutalmente spezzate, anziani
abbandonati, vittime di incidenti sulla strada
e sul lavoro. Cogliamo in questo il segno

di una estenuazione della cultura della vita, l’unica capace di educare
al rispetto ed alla cura di essa in ogni stagione e particolarmente nelle
sue espressioni più fragili. Il fattore più inquietante è l’assuefazione:
tutto pare ormai normale e lascia intravedere una umanità sorda al
grido di chi non può difendersi. Smarrito il senso di Dio, l’uomo
smarrisce se stesso: l’oblio di Dio rende opaca la creatura stessa.
Occorre perciò una svolta culturale, propiziata dai numerosi e confortanti
segnali di speranza, germi di autentica civiltà dell’amore, presenti nella
chiesa e nella società italiana.

2. Per un'azione feconda
I vescovi ringraziano di cuore le famiglie, le parrocchie, gli istituti

religiosi, i consultori di ispirazione cristiana e tutte le associazioni che
giorno dopo giorno si adoperano per sostenere la vita nascente, tendendo
la mano a chi è in difficoltà e da solo non riuscirebbe a far fronte
agl’impegni che essa comporta.

A giudizio dei presuli quest’azione di sostegno verso la vita che
nasce per essere davvero feconda, esige un contesto ecclesiale propizio,
come pure interventi sociali e legislativi mirati. Occorre diffondere un

nuovo umanesimo, educando ogni persona di buona volontà; ed in
particolare le giovani generazioni, a guardare alla vita come il dono
più alto che Dio ha fatto all’umanità. Nel testo dei vescovi viene poi
citato un passaggio del messaggio del papa per la XXVI GMG 2011:
“L’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito, il
desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui,
che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita e per questo ogni creatura
tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad
immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia, alla pace.

3. Dono di sè
È proprio la bellezza e la forza dell’amore, chiariscono i vescovi,

a dare pienezza di senso alla vita e a tradursi in spirito di sacrificio,
dedizione generosa ed accompagnamento assiduo.

Pensiamo con riconoscenza che accudiscono nelle loro case i
famigliari anziani ed agli sposi che talvolta anche in ristrettezze
economiche accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con
affetto ai genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli
adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda
tenerezza verso ciò che è giusto e buono. Ai vescovi piace sottolineare
il contributo di quei nonni che con abnegazione si affiancano alle nuove
generazioni educandole alla sapienza ed aiutandole a discernere alla
luce della loro esperienza ciò che contra davvero.

“Oltre le mura della propria casa – continua il messaggio – molti
giovani incontrano autentici maestri di vita: sono i sacerdoti che si
spendono per le comunità loro affidate esprimendo la paternità di Dio
verso i piccoli ed i poveri; sono gli insegnanti che con passione e
competenza introducono al mistero della vita, facendo della scuola un’
esperienza generativa ed un luogo di vera educazione. Anche a loro
diciamo grazie”.

Il nostro stile di vita, contraddistinto dall’impegno per il dono di
sè, diventa così un inno di lode e ci rende seminatori di speranza in
questi tempi difficili ed entusiasmanti.
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  Andrea Coppola

Don Cosimo Rolli

Vivere significa crescere, crescere significa cambiare non soltanto
fisicamente ma in tutte le dimensioni che costituiscono la persona umana
nella sua dignità: psicologica, intellettuale-culturale, morale, spirituale
e religiosa.

Ognuno di noi, grazie al dono della libertà ricevuto da Dio, è sempre
aperto moralmente e spiritualmente sia alla conversione come, purtroppo,
anche alla perversione.

Ma, gli eventi che sperimentiamo, se pur provocati da noi stessi,
sono sempre e comunque guidati dalla provvidenza di Dio che li orienta
al bene e alla salvezza di tutti; Egli, però, chiede e cerca sempre la
nostra collaborazione libera e responsabile.

S. Agostino afferma: Quel Dio che ti ha creato senza di te, non ti
salverà senza di te; parole queste che ci devono far molto riflettere.

La salvezza, infatti, è sì un dono di Dio ma Egli non la impone,
chiede sempre all’uomo di accettarla liberamente e, purtroppo, l’uomo
può anche rifiutarla.

Guai se ci dimentichiamo che la nostra vita è un cammino, un
pellegrinaggio, non semplicemente verso la morte ma verso la vita
eterna con Dio.

Se ascoltiamo la nostra coscienza che ci parla nel sacrario più intimo
del cuore, scopriamo le verità basilari della vita; quotidianamente
sperimentiamo i nostri limiti, i nostri difetti e le nostre colpe ossia le
nostre fragilità e la nostra debolezza umana.

Tali verità non dobbiamo mai dimenticarle o nasconderle, se vogliamo
vivere nella verità del nostro essere e se vogliamo incontrare Dio che
è carità nella verità.

La fede, se autentica, si rende operosa per mezzo della carità (Galati
5,6) e trasfigura la vita; la fede deve trasformarsi in amore, servizio,
disponibilità, solidarietà, fraternità, perdono.

L’atto di fede viene perfezionato dalla carità; possiamo dire che la
fede è l’inizio e la carità il compimento.

L’apostolo Giacomo afferma: A che serve, fratelli miei, se uno dice
di avere la fede ma non ha le opere, quella fede può forse salvarlo?

(Giacomo 2,17)
La fede se non è seguita dalle opere è morta, la fede se non è operosa

non ha valore, se non si traduce in amore è una fede morta.
Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le

opere è morta (Giacomo 2,26).
Non è sufficiente essere credenti, è necessario essere credibili e si

è credibili solo quando si ama veramente.
La fede è credibile soltanto quando si traduce in amore, solo una

fede che è seguita dalle opere è credibile, solo una fede che agisce
insieme alle opere è bella e perfetta, solo una fede operosa trasfigura
e rende bella la vita e consente all’uomo di vivere veramente.

Nell’etica teologica, fede e vita sono realtà strettamente connesse
e la bellezza è denominatore comune di entrambe; il bello sul piano
biblico e teologico corrisponde al glorioso, alla gloria Dei; la gloria di
Dio è tutt’uno con il Suo infinito amore trinitario rivelato in Gesù Cristo,
perfetta immagine del Dio invisibile, splendore della gloria del Padre.

È l’amore di Dio che trasforma l’uomo e lo rende buono e bello;
Dio non ci ama perché siamo buoni e belli, Dio ci rende buoni e belli
perché ci ama.

Deus caritas est, Dio è amore, Egli è la sorgente dell’amore, l’amore
che non finirà mai, la gratuità eterna dell’amore; Dio non ci ama per i
nostri meriti ma ci ama gratuitamente, Egli ci ama da sempre, sin
dall’eternità ha iniziato ad amarci senza fermarsi mai.

Egli ci ha amati per primo, dice Giovanni, e continuerà ad amarci
sempre nonostante i nostri continui tradimenti e allontanamenti da Lui,
Egli ci previene nell’amore.

È Dio che inizia in noi quello che non saremmo mai capaci di
iniziare; è Lui che ci contagia l’amore; amandoci Dio ci rende capaci
di amare, amati cominciamo ad amare.

Ecco perché quando amiamo, dice K. Gibran, non dovremmo dire
Dio è nel mio cuore ma piuttosto sono nel cuore di Dio.

Giornata per la vita
Il messaggio dei vescovi italiani
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L’olivicoltura, la trasformazione del prodotto in olio e la sua
commercializzazione, sono riscontrabili nel Salento fin dall’antichità.
Nel tempo assumono sempre maggiore peso, tanto che dal 1500 il
commercio oleario raggiunge momenti di grande rilievo, e il porto
di Gallipoli diviene la piazza commerciale più importante del Regno.
Da qui l’olio veniva trasportato sia in Italia che in altri paesi europei,
molto richiesto ai fini alimentari, industriali e
per l’illuminazione.

Questa economia ha portato a sviluppare
e realizzare in un lungo arco di tempo, in tutto
il territorio Salentino, una quantità impres-
sionante di frantoi differenziati in ipogei, semi-
ipogei e sub-divi, fuori terra. Strutture degne
di attenzione, considerate oggi di particolare
interesse storico-economico e sociale.

La produzione dell’olio era divenuta tal-
mente redditizia nel passato che, oltre ai centri
abitati, molte masserie si erano dotate di frantoi.

Nel circondario di Veglie li ritroviamo nella
masseria S. Chiara (1), Donna Menga, Zanzara
e Trappeto(2). Quest’ultima, prende il nome dall’impianto produttivo.

La loro presenza sul territorio salentino si desume dai vari
regolamenti contenuti nel codice quattrocentesco, risalenti al Principe
di Taranto Ramondello del Balzo Orsini, alla Regina Maria D’Enghien
e al figlio Gionanni Antonio.

Nel codice vengono attestati i dazi sui frantoi stabiliti secondo
la loro capacità produttiva, i loro affitti e le retribuzioni dovute a
battitori, scopatori e raccoglitori di olive, validi sia per gli abitanti
di Lecce che per quelli dei casali(3) .

Anche a Veglie la presenza dei frantoi è confermata in un libro
dei conti dell’erario del 1507-8, in cui sono registrate le entrate, le
decime ricevute e le spese sostenute dalla regia corte. Da queste

annotazioni è possibile ricavare i loro nomi, ma non le ubicazioni.
Nelle registrazioni delle entrate troviamo l’affitto… della “casa de
lo tarpito de la mortella” e la vendita “delle tarpite” della corte ad
Andrea Perrino. Sulle registrazioni delle spese sostenute,“per ipso
erario per ponere in ordine le doi tarpite per macinare” ritroviamo
in più occasioni denominati il “tarpito novo” e il “tarpito vecchio”(4).

Da questo documento si deduce che a Veglie
nel 1507-8 sono presenti cinque frantoi; quello
nuovo finito in quegli anni e gli altri realizzati
in un periodo precedente.

In un documento del 1582 vengono riportati
cinque frantoi, di cui tre ubicati vicino alla
Chiesa di S. Vito, oggi non più esistente, e due
alla chiesa di San Rocco(5).

Di questi, al contrario del primo documento,
sono indicati i luoghi e non nomi.

Nel Catasto Onciario del 1749(6), a Veglie
troviamo che: Nicola Maria Greco tiene un
trappeto in ordine sotto il proprio palazzo dove
abita, “nella strada di S. Vito”; il reverendo

D. Pietro Favale possiede “un trappeto in ordine nominato il pizinico”
o “mucinico” in due altre occasioni; D. Anna Alvares de Valdes,
vedova di don Giovanni Bernardino Manieri" “tiene un trappeto”
in concessione dall’università vicino il trappeto di S. Antonio. In
più si ritrovano indicati: il frantoio “della mortella”; i trappeti “di
Manieri” e “Paolo Lupo” un affittuario, concessi dall’università di
Veglie per conto del Principe di Belmonte D. Antonio i Pignatelli;
altri dati indiretti. Il primo cognome corrisponde a quello di Giovanni
Bernardino Manieri, per questo si contano sei frantoi.

Nel Catasto Onciario del 1763(7), troviamo che: il Trappeto sito
sotto le case di D. Pasquale Greco a S. Vito, figlio di D. Nicola
Maria, non appartiene più alla famiglia ma al capitolo della terra di

Antichi frantoi a Veglie, nei documenti storici

(1) - Il frantoio semi ipogeo, coperto da una costruzione,
è situato di fianco alla torre. Questo non è indicato nel
libro dei conti, 1674-1704, e nel catasto onciario del
1750 della masseria S Chiara, sicuramente realizzato in
seguito.
 (2) - A. COSTANTINI, D. NOVEMBRE, Le masserie
fortificate del salento meridionale, ed. Adriatica Salentina,
Lecce, 1984.
-Pag. 374. La masseria Zanzara nel Catasto onciario è
così decritta: Masseria nominata lo sazara consistente
in case, capanne, curti, aia, trozza, Trappeto in ordine
atto a macinar olive. Il frantoio è costruito fuori terra.
-Pag. 465. Nel catasto onciario del 1750 la masseria
Trappeto...consisteva in: Lo trappeto, Palazzo e Case
Rosse, con case, curti, aia, trozza … trappeto atto a
macinar olive. Il frantoio è realizzato a piano terra,
inglobando quello della torre.
(3) - MICHELA PASTORE, Il codice di Maria D’En-
ghien, Ed. Congedo, Galatina 1979.
-Pag. 26. Matricola dell’apprezzo della città di Lecce,
s. a., ma certo anteriore al 1406, anno della morte di
Ramondello del Balzo Orsini.
Incipit: Matricola Appretii civitatis litii facta tempore
recolende memorie domini Raimundi principis Tarenti
et litii comitis. Cc. 15v.-17.
Stabilisce l’ammontare delle tasse che colpiscono le
persone secondo la loro attività. Le terre secondo la loro
capacità produttiva, i palummari, i trappeti, i mulini, i
forni, i carri, gli animali.
-Pag. 25. Dazi imposti dalla stessa Maria D’Enghien
alla città nel 1420.
Incipit: Datia imposita et ordinata in civitate litii sub
anno domini millesimo quadrigentesimo vicesimo, ind.
XIII sunt infrascripta. Cc. 3-13v.
-Pag. 43. Dazio facto sopra le palombare: carre: tarpito,
moline, furne: loeri di case: jardine: et terre in denarij.
………..per omne tarpito de mortella tari uno et grane
tridici et mezo.
Item che per omne tarpito chi se alloyara sia tenuto ad
pagare a ragione de tari duy per onza.
-Pag. 27. Bandi risalenti alla regina Maria e al principe
di Taranto, essendo Martuzzo Caracciolo capitano della
città e del contado di Lecce….di diversa datazione
….estesi ….al 1446.
-Pag. 28. È relativo alla retribuzione dovuta a battitori,
scopatori e raccoglitori di olive.
-Pag. 66-67 omne persona chi andasse a battere
olive……grane xij. Et grane vj lo scopature. Et grane v
le jatecatrici: et colietrici grane iiij. Per iurno.

-Pag. 30. Matricola dell’apprezzo della città di Lecce,
del 1450.
Incipit: Matricula appretii civitatis litii facta pro satisfa-
zione salis temporis recolendae Illustris et Incliti domini
Iohannis Antoni de Urbinis principis Tarenti comitis
Litii et cetera:…anno domini M°CCCC°L. XIII indictio-
nis. Cc. 35-36v.
È relativa, come la precedente…alla tassazione dei
palummari, trappeti, mulini, forni, carri, animali, esclu-
dendo gli uomini.
-Pag.80. tarpetum taxatur tarenis xv.
Molendinum sine animali taxatur tarenis. Iij. Granis.
Xv.
Molendinum cum asino tarenis. Xij.
Molendinum cum equo vel mulo tarenis. Xv. Molendinum
cum duobus animalibus non asinis tarenis. Xxij. Granis.
x.
Molendinum cum duobus asinis tarenis. Xviij.
(4) - A. S. N. Dipendenza della Sommaria - Relevi - Vol.
213, A. De Benedittis e Giuseppe Negro, Veglie agli
inizi del XVI secolo, / consultato il 27/05/2010.
C. 22r. Introito venditione tarpite curie presente anno
venduto ad Andrea Perrino Ducati CX.
C. 57r. denari pagati per ipso erario alli infra scripti
cantatori de le tarpite…posse le doi tarpite in Campella
ducati…
C. 22v. et più receputo ipso erario per alberi de la casa
de lo tarpito de la mortella allogata ad Antonii Coppola
tari tre et grane cinque…
C. 62r. pagato …per ... dicto tarpito vecchio….
C. 62v. pagato…per … fare la casella de lo tarpito novo
…
(5) -  ASL, Protocolli notarili, notaio Ottavio Frasario,
Leverano, 48/1. a.1582, c.83r e ss, A. De Benedittis,
Veglie e i suoi sindaci dal xvi secolo,  / consultato il
27/05/2010
(6) - A.S.L., Catasto Onciario di Veglie del 1749.
-C 135r. D. Nicola Maria Greco, capitano tenente dell'
illustre Principe di Squinzano, abita nel proprio palazzo
nella strada di S. Vito con due Palmenti dentro il cortile
di dentro palazzo che non stanno in efficienza”, più un
trappeto di sotto detto palazzo in ordine.
-C. 244r. D. Pietro Favale …possiede…un trappeto in
ordine nominato il pizinico. Nel catasto del 1763 troviamo
una volta questo nome e due mucinico.
-C. 344r. D. Anna Alvares de Valdes di Napoli comorante
nella città di Nardò, vedova del Magg. Giovanni Ber-
nardino Manieri, …tiene…un trappeto di macina olive
concessogli in enfiteusim da questa università vicino

l’abitato di questa terra giusta il tappeto di S. Antonio.
- C. 343. Illustrissimo Principe di Belmonte D. Antonio
Pignatelli esigge dall’università di Veglie annui docati
sessanta per ius trappeti concesso alla medesima.
- C. 2. Ogni trappeto rende lordo di spese d’acconci
docati quindici; netto delle spese rende docati diece.
- C. 5r. dell’annuo canone, il trappeto di Manieri, docati
12:50. Questo corrisponde a quello di Giovanni Bernar-
dino Manieri.
Dall’affitto, il trappeto detto Paolo Lupo, docati 15.
- C. 252r. Il rev. capitolo di questa terra di Veglie
tiene….una casa terragna nel borgo di questa terra alle
trappete vecchie giusto lo giardino del convento di questa
terra.
- C. 279-80. Il venerabile convento di S. Francesco
d’assisi sotto il titolo della B. V. della Favana in Cam-
pagna, tiene…una casa con giardino a S. Vito e proprio
al trappeto vecchio.
(7) -  A. S. L. Catasto Onciario di Veglie del 1763.
-C. 238r. Il capitolo di questa terra di Veglie, possiede
….Il trappeto in ordine sito sotto le case di D. Pasquale
Greco sotto S. Vito, il quale non si tassa per essere stato
comprato dai capitali censi….
-C 146. Mag. D. Pasquale Greco, abita nel suo proprio
palazzo a S. Vito. Possiede un forno a cuocere il pane
in ordine.
-C. 235. D. Pietro favale, tra i beni extra patrimoniali,
possiede un trappeto in ordine con stalla soprana nomi-
nato mucinico, (pizinico successivamente e nel catasto
precedente ) confina con le case di Donato Caricato a
S. Salvatore.
-C. 88r. Gionanni Battista Mogavero, tiene una casa
dietro al trappeto detto pizinico.
-C 61. Andrea del Gesù…esige detto reverendo D. Pietro
Favale annui ducati nove per la concessione di un
trappeto nominato mucinico a S. Salvatore, più paga a
questa Ducal Camera…op. lo spett. giardino e trappeto.
-C 308r. Eccellentissima di questa Terra D. Anna Fran-
cesca Pinelli Principessa di Belmonte comorante in
Napoli. Esige da detta università annui ducati settanta
per lo iusso e concessione dei Trappiti…
-C 2. Per l’annuo canone del trappeto di Manieri, doc.
12- 50.
Per l’affitto del trappeto di Paolo Lupo, doc. 15.
-C. 85. Giovanni Gaetano Favale, Tiene una curte dietro
al trappeto di D. Stremeo.
-C. 259r. Venerabile convento di S. Francesco d’Assisi
sotto il titolo della Besta Vergine della Favana in cam-
pagna, tiene una casa attaccata al suo Trappeto alli
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Veglie; quello di “D. Pietro Favale affittato ad “Andrea del Gesù”,
“con stalla soprana nominato mucinico” o “pizinico”, è sito nel
luogo“a S. Salvatore”; Il convento di S. Francesco, fonda il trappeto
sito “alla strada delli Cotimari” vicino al luogo di S. Antonio “verso
alla conella”.

Ancora si riscontrano i due trappeti “di Manieri” e “di Paolo
Lupo”dati, al primo in concessione e al secondo in affitto, dall’uni-
versità per conto di D. Anna Francesca
Pinelli principessa di Belmonte. Indiret-
tamente troviamo indicato un altro frantoio
e non più i precedenti; “Gaetano Favale
tiene una curte dietro al trappeto di D.
Stremeo. Va sottolineato che questi ultimi
frantoi non sono stati riscontrati nelle
singole proprietà. Seguendo questi dati,
non tutti esaustivi, si è portati a censire
ancora a Veglie sei frantoi, l’ultimo
probabilmente non era attivo.

Tra il 1860 e il 1880, erano funzionanti
nove trappeti(8).

Altre informazioni indirette, per ef-
fettuare le comparazioni, si possono
estrapolare dai beni posseduti dal con-
vento di Veglie. Nella platea del 1735(9)
troviamo una “casa nel luogo detto S. Vito, sopra li trappeti incorporata
al giardino del Bombino. Confina da ponente con “l’atrio dei trappeti”
e da scirocco con le altre terre di Nicola Maria Greco.

Alcuni dati desunti dalle fonti e dalle bibliografie considerate
risultano essere insufficienti, discontinui, scollegati tra loro, e non
ci permettono al momento di stabilire tutte le connessioni tra nomi,
proprietari e ubicazioni, per la ricostruzione storica d’ogni singolo
frantoio.

Nonostante tutto, incrociando le informazioni sia dirette che
indirette, è stato possibile stabilire delle connessioni.

Il frantoio recuperato a S. Vito è collegabile alla proprietà di D.
Nicola Maria Greco e del Capitolo della terra di Veglie, oggi di
proprietà comunale. Quello situato in via S. Salvatore, nominato
mucinico, segue D. Pietro Favale, oggi di proprietà Spagnolo. Più
laborioso risulta mettere in relazione altri frantoi. Per fare questo
è necessario chiarire il luogo del frantoio di S. Antonio, accertato
all’inizio dell’attuale via Leverano che porta “alla Conella”. Nelle
sue adiacenze sono stati indicati altri due frantoi. Uno è quello di
Manieri, avuto in concessione dall’Univesità per molti anni. L’altro
“fondato” dal convento di S. Francesco “alla strada delli Cotima-
ri(10)”, tra il 1749 e il 1763. Più difficile risulta porre in relazione
i restanti frantoi, a S. Vito e a S. Antonio, con i nomi di Paolo Lupo
e di D. Stremeo. Critico è collegare i nomi dei frantoi emersi nel
primo documento.

Si hanno dubbi circa il toponimo del “tarpito de la mortella” che
possa derivare dal luogo su cui è situato.

Consultando il codice quattrocentesco, nei bandi risalenti al
1420, si riscontra una definizione simile riferita ai dazi e agli affitti
di questi in senso generale; “per omne tarpito de mortella tari uno
et grane tridici et mezo”(11). Questa frase al plurale rileva che in

quel periodo storico ai frantoi era dato questo appellativo, riscontrato
e mantenuto nel tempo anche in quello di Veglie.

Questo, porterebbe a pensare che l’appellativo derivi dalla attività
di frangitura, oltre che delle olive anche dei grani del mirto. A meno
che per “mortella” s’intendevano le bacche selvatiche in generale,
di olive, di mirto e di lentico, in quanto in passato si produceva un
olio dal frutto del lentisco “frasca”. Tra il 1611 e il 1621 il Marcia-

no(12)  scriveva:“Si ricava in questa terra
della vetrana molta quantità d’olio di
lentisco, che manda per tutta la
provincia”.

Allo stato attuale è possibile loca-
lizzare parte dei frantoi evidenziati nei
documenti, alcuni riutilizzati per altri
fini.

Due, dei tre, frantoi ipogei indicati
nel borgo di S. Vito risultano essere
adiacenti, con i loro ingressi distanti
pochissimi metri uno dall’altro, questi
sono: l’ipogeo di proprietà comunale,
oggi recuperato ed aperto al pubblico,
situato tra le vie di Novoli, Carmiano e
Cavallera; l’ipogeo posto sotto lo stabile
Aprile, agli inizi della via di Carmiano.

A pochi metri si accertano due ulteriori ipogei adiacenti, oggi
con due ingressi separati, che anticamente erano serviti da un’unica
scala. Questi si diramano sotto il piano stradale di via Novoli, tra
Gennachi e Pendinelli. A parte un piccolo ambiente con un foro
superiore, che può richiamare una sciava, e un altro che risulta
essere una fossa per granili, non si hanno elementi caratterizzanti
del frantoio. Gli ipogei possono avere avuto una funzione di deposito
o di “postura per l’olio”, in quanto indicata nei documenti(13).

Altri due frantoi semi-ipogei attigui, che potrebbero risultare
anche uno, sono situati a poche decine di metri da S. Vito sempre
sulla via di Carmiano. Uno sotto l’edificio Savina e l’altro sotto
l’abitazione Mazzotta.

Un altro semi-ipogeo, di Spagnolo, è situato in Via S. Salvatore.
I due frantoi ipogei, più un terzo settecentesco, situati vicino

alla chiesa di S. Rocco risultano anch’essi vicini: Il primo, collocato
sotto il palazzo Frassanito e altre abitazioni, all’inizio di via Leverano;
il secondo in via Spani, di Pati; il terzo in via Marconi, di Porretti.

La presenza di molteplici frantoi ipogei e semi-ipogei a Veglie
è caratterizzata, oltre da ragioni produttive, dalla conformazione
tufacea del sottosuolo, materiale facilmente lavorabile, che ha
permesso l’escavazione di ambienti sotterranei.

Si ritiene che questi siano rimasti attivi sino ai primi anni del
1900, quando l’avvento e il crescente nuovo sistema industriale,
tecnologico ed economico, ha decretato il loro declino ed abbandono.

Studiarli, valorizzarli e inserirli in un sistema di conoscenze più
ampie, permette di recuperare tutti quei valori culturali, storici e
artistici che contribuiscono a strutturare l’identità di una comunità
e di un Paese.

cotimari con giardino di quarantali ventisei. Più un
Trappeto di molire olive alla strada delli Cotimari in
ordine fondato con Capitale di legati… Più una casa
diruta alla strda di….tiene tre mule per uso al Convento,
cioe una, e le altre per il Trappeto.
-C 48. Francesco Niceli, abita in casa propria a S.
Antonio vicino al trappeto di questo spettabile convento.
-C 5. Angelo Farsanito…possiede un giardinello
murato…in luogo detto S. Antonio, verso alla conella.
(8) - ANTONIO MONTE, Le miniere dell’oro liquid��

Archeologia industriale in terra d’Otranto: i frantoi
ipogei, ed. del grifo, Lecce, 2000.
- ANTONIO MONTE, Progetto definitivo ed esecutivo
per il recupero del trappeto ipogeo di Largo San Vito,
online.it/ consultato il 02/03/2010.
(9) -    FLAVIO VETRANO, Affreschi del “tardo antico”
presenti in “S. Maria de Vigiliis” e nel Salento, ed. Arti
grafiche, Veglie, 2005.
-A. De BENEDITTIS, La platea del venerabile convento
di santa Maria di Veglie, ed. il Parametro, Taviano,

2005.
-A. A. B. Platea del Venera-
bile Convento di Veglie, sotto
il titolo della Madonna della
Favana, Riformata nell’anno
1735.
casa nel luogo detto S. Vito,
sopra li trappeti,…. incor-
porata al giardino del Bom-
bino. Attacca da scirocco
colla casa di Lucia Favale,
da levante detto giardino, da
ponente l’atrio dei trappeti.
-C. 56. Nel borgo di S. Vito…il

giardino del bombino,…. con due case dirute, una
cisterna vecchia e un’altra in ordine attaccata in detto
giardino….., murato; confina da scirocco colle terre di
Nicola Maria Greco, da tramontana colle case di Lucia
Carlino, da levante via pubblica, da ponente dallo stesso
Nicola Maria Greco e col giardino di don Giovanni
Marcucci.
(10) - Strada in cui si svolgeva il mercato delle terre
cotte.
(11) - MICHELA PASTORE, Il codice di Maria D’En-
ghien, Ed. Congedo, Galatina 1979, pag. 25 e 43.
(12) - GIROLAMO MARCIANO, Descrizioni, origini
e successi della Provincia d’Otranto, a cura di Domenico
Tommaso Albanese, ed. dell’Iride, Napoli 1855, pag.
355.
(13) - A. S. L. Catasto Onciario di Veglie del 1763.
-C. 72. D. Francesco Giannone de major nobile
Bidontino…abita in un appartamento di case in più
membri alla strada di S. Vito con due posture sotto.
- C .  2 6 9 .  D o m e n i c o  P l a n t a r e  d i
Copertino…possiede…più una postura per metterci
oglio a S. Vito.
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Sono passate già 3 settimane da quando decisi di prendere quel-
l’aereo che mi avrebbe riportata a casa e nonostante il mio rientro,
la mia mente è sempre stata lì, al Cairo, dove ho lasciato all’improv-
viso la mia quotidianità, gli affetti e gli amici, temendo di non
rivederli più. Penso ai messaggi quotidiani che ricevo dall’Egitto,
dove mi invitano a rientrare perché sembra che sia tornata la
“normalità”. “Normali” gli eventi del Cairo non possono essere
definiti, anzi si tratta di un fenomeno straordinario che sta colpendo
e scuotendo tutto il Medio Oriente. L’Egitto, dopo la Tunisia, e ora
la Libia, stanno lasciando segni profondi, indelebili nella memoria
storica.

Mi è già capitato di raccontare quello che
ho vissuto al Cairo: il mio primo ed unico
giorno di protesta, il 25 gennaio, quando in
migliaia si sono rovesciati in quella famosa
piazza della Liberazione, Midan Tahrir, vestita
soprattutto di gioventù: giovani universitari,
donne, intellettuali con i quali mi sono trovata
spesso a chiacchierare nei caffè del Cairo,
chiedendo loro perché in Egitto nessuno osasse
reclamare i propri diritti, tanto usurpati.

Vedendo l’Egitto e i suoi figli quel 25
gennaio mi ha emozionata, ma allo stesso
tempo mi ha messo paura. I ragazzi erano lì,
compatti, uniti insieme alle ragazze sorridenti, fiere di essere parte
di un movimento anti-regime. Tuttavia, la polizia creava intorno a
loro un cordone umano che chiudeva qualsiasi via di fuga da quella
piazza, così grande ma claustrofobica al tempo stesso, stretta tra i
suoi ragazzi e queste divise anti-sommossa, immobili, impietrite
sotto il casco. Dopo il 25 gennaio non tornai più a Midan Tahrir,
quella notte la polizia caricò i manifestanti che in migliaia avevano
continuato il loro sit-in anche di notte.

Il numero delle vittime continuava a salire: fuoco e fiamme, sassi
e pietre del popolo contro gas lacrimogeni scaduti lanciati dalla
polizia che hanno provocato soffocamento e nausea, pallottole di
gomma che hanno causato anche la morte. Il bilancio, aggiornato
a mercoledì 16 febbraio, è di 365 morti e 5500 feriti. Ed io ero in
casa. Coprifuoco ed isolamento mediatico. Ecco la risposta del
regime: taglio delle vie di comunicazione e coprifuoco dalle 16.00
alle 8.00 del mattino. Ed io sempre lì, con la televisione accesa
sintonizzata tra BBC Arabic e al-Jazira, cercando di ricomporre i
pezzi di un Egitto che stava crollando, all’improvviso.

Gli spari sotto casa mi hanno torturato i nervi per almeno 4 giorni.
Il Maadi, uno dei quartieri più sicuri, dove vivo, si era trasformato
in uno dei posti maggiormente a rischio al Cairo. Pur essendo lontano
dal cuore della protesta, era vicino ad un pericoloso carcere, dal
quale uscivano criminali inferociti ed armati che approfittavano del
vuoto lasciato dalla polizia quel venerdì nero, 28 gennaio, per
saccheggiare indiscriminatamente il Cairo, iniziando proprio da
quartieri come il Maadi. Ed io ero lì, quasi ignara di quanto stesse
accadendo intorno a me. Ricordo che gli spari iniziarono quella
notte del 28 gennaio, ma lo stremo di una giornata con i nervi a fior
di pelle, gettò il mio corpo in un torpore dal quale mi sarei svegliata
solo la mattina seguente, con l’ansia di riuscire a comunicare con
l’Italia, con la quale purtroppo ogni ponte era tagliato. La mia testa
pesante accolse immediatamente il pensiero di casa e già immaginavo
che i telegiornali stessero dando l’annuncio della distruzione. Pensavo
alle sensazioni di chi mi amava e non poteva avere mie notizie e,
impotente, guardava la tv con le scene più cruente. Gli spari
aumentarono quella mattina, ed io, nella follia dell’impotenza, decisi
di dedicarmi alla cucina. Volevo cucinare per tutti, anche per la
ragazza che dal piano di sopra era venuta a rifugiarsi da noi per
sentirsi più al sicuro. Cercavo di ignorare quello che stava accadendo
fuori, ma agli spari si erano aggiunti i latrati disperati dei cani,
terrorizzati dal frastuono. Gli uccelli strillavano ed io cercavo di
sorridere e di preparare un bel pranzo. Finchè Nabil, studente
egiziano di 24 anni, che era con noi per proteggerci,  decise di
prendere la sua arma, una fotocamera professionale, e di unirsi al
popolo, per testimoniare attraverso sé stesso la rivoluzione. Inutile
fargli raccomandazioni come “Stai attento!”: quel giorno a pochi
metri da Nabil, un suo amico fotografo è stato raggiunto da un
proiettile perdendo la vita sul colpo. Il mio pensiero volava a Nabil,
le cui ultime parole, prima di scendere furono : “Non posso certo
nascondermi come un coniglio, mentre per strada ci sono vecchi e

bambini pronti a morire per l’Egitto. Ho il dovere morale di unirmi
al mio popolo!”.

E così, tanti come lui, tutti come lui, mossi da un sentimento
d’unità nazionale, mossi dalla fame e dalla sete di giustizia, si sono
uniti senza armi e hanno vinto contro le armi.

Io non so nemmeno come poter racchiudere in un solo articolo
l’emozione e la trepidazione che mi hanno fatto da compagne in
quei giorni, non so come descrivere i volti di quel popolo, gli occhi
di quelle persone che per la storia diventeranno numeri: 365 morti
e 5500 feriti. La storia legge i numeri, io, però, che quei volti li ho

visti, non li posso interpretare come un numero,
per me sono vite umane, perdute o messe in
pericolo per una causa.

Finalmente le linee telefoniche erano state
riattivate. Sentii mamma e papà. È stato bello
sentire le loro voci. Io stavo bene, vivevo
nell’ansia, ma vivevo la storia, la respiravo.
Quella sera ci raggiunse una telefonata: “Sally
è morta. È stata colpita mentre manifestava”.
Sally aveva 22 anni, era una ragazza egiziana
che io conoscevo di vista perché la vedevo
sempre seduta in un caffè. Sognava la libertà.
Viveva da sola: grande prova di coraggio per
un’egiziana che vuole provare ad emanciparsi.

Normalmente, in Egitto, se una donna non si sposa, non può lasciare
il tetto familiare. Sally rientra in quel numero che la storia ricorderà.

L’Egitto non è Sharm El-Sheikh, non sono i cammelli e le piramidi.
È un popolo giovane che rivendica i suoi diritti. Quante volte ho
ignorato che il mio benessere potesse essere il frutto di un sacrificio
altrui? Forse il sacrificio dei miei nonni: in fondo quelle strade,
soprattutto quelle dei paesini di campagna rievocano i racconti dei
miei nonni, quando l’acqua si prendeva dal pozzo, si mangiava pane
e cipolla, e ci si spostava con i cavalli.

L’Egitto è pieno di ONG, organizzazioni umanitarie, che hanno
come obiettivo la “cooperazione allo sviluppo”. Io stessa lavoro
come volontaria in una di queste organizzazioni: ho ancora impressi
nella mente gli sguardi delle ragazze della neonata cooperativa
d’arte sacra in un villaggio vicino ad un' oasi, entusiasti e carichi
di speranza.

Di certo una porta è stata spalancata: il popolo ha varcato la soglia
della libertà. Mubarak, famoso ed inconsapevole protagonista della
“politica” italiana, si è arreso. Il popolo non può tirarsi indietro
ormai, non può tornare alla “normalità”, perché niente sarà più come
prima. Sotto le bandiere dell’Egitto, ci sono le colonne dello stesso:
i figli di questa terra che non possono dimenticare le vittime immolate
per la loro Liberazione. Il mio grido interiore per la pace ora
riecheggia più forte dentro me. Io sono solo una delle tante testimoni
della storia, una spettatrice che ha assistito all’inizio di un lungo
processo di cambiamento. In un certo senso ho sperimentato quello
che, grazie ai miei antenati, non ho mai provato: la paura e il panico
causati dall’assenza di pace. Anzi, al mio ritorno qui a Veglie, la
sera dell’1 febbraio, ho provato lo stupore per la pace: la pace della
sera che invade le strade del paese, per alcuni forse noiose, la pace
del sonno tranquillo, la libertà di uscire senza temere pallottole
volanti o assalti. La pace della gente intorno a me. Sento l’esigenza
di custodire questa pace. Siamo noi, giovani, che dobbiamo impedire
ai nostri usurpatori di toglierci la pace. Io, personalmente, credo nei
giovani del mio paese. Prego per la giustizia sociale di cui siamo
gli eredi. Credo nelle manifestazioni pacifiche e credo che i giovani
d’Egitto ci abbiamo insegnato cosa significhi “resistere”!

Ilaria Costa
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Così come è accaduto in occasione del Natale, anche per questo
numero la Redazione adulta di Controvoci ha deciso di sottoporre
ai redattori più giovani un questionario sul tema, questa volta,
dell’Amore. Lo scopo è sempre quello di  indagare il loro mondo
interiore, di scoprire quali sentimenti ed emozioni travagliano i loro
cuori e le loro giornate.  Le risposte,  come avvenuto già per il
precedente questionario sul Natale,  sono state riassunte in un
articolo che troverete nell'inserto “Controvoci Ragazzi”.

Di seguito,  invece, potete leggere le risposte di un nostro concit-
tadino che,  gentilemente, ha accettato di sottoporsi alla “prova
d’amore” rispondendo alle domande del questionario.

Che cos'è per te l'amore?
L'amore è una bellissima sensazione che dona un'infinità di colori

all'esistenza.
In questo momento sei innamorato? Da cosa lo capisci?
Sì. Lo capisco dalla positività che tale sensazione dona.
Quali reazioni ti provoca l'innamoramento?
Ricerca quotidiana e costante della fonte da cui scaturisce tale

sensazione.
Ti sei  mai innamorato della persona sbagliata?

Sì.
Sei ricambiato? Come fai a capirlo?
No. Si capisce dalla risposta precedente.
L'innamoramento ha modificato i rapporti con i tuoi amici?
Sì.
In meglio o in peggio?
In peggio poichè si è talmente trasportati da tale sentimento che

a volte ci si dimentica degli amici.
Può un'amicizia trasformarsi in amore e viceversa?
Certo, anche se raramente ci si innamora di un'amica. Però si può

diventare amici della persona amata.
9. Che differenza c'è tra l'amore che vivono i ragazzi e

Le notizie storiche su San Va-
lentino, Vescovo di Terni e martire
del III secolo, sono molto scarse,
e solo in parte è stato possibile
ricostruire qualche tratto signifi-
cativo della sua vita.

Era nato a Terni ( non si sa
quando) da una nobile famiglia ed
era vissuto con una condotta e
comportamenti “sanctissimis”,
adempiendo il diaconato nel-
l’apostolato e nella carità, intesa
come esercizio dell’amore. Fu
magistralmente istruito negli studi
letterari dal dotto San Feliciano,
Vescovo di Foligno, che in quella
provincia romana, nel 203 consacrò

Valentino Vescovo di Terni, essendo questi, già nel 197, stato eletto
tale per acclamazione di popolo.

Nella dignità di Vescovo, Valentino dovunque e sempre dimostrò
mirabilmente la sua predilezione per la pietà cristiana, permeata di
cura, amore, benevolenza verso il prossimo.  Egli ebbe molto a
cuore il destino dei fidanzati che in lui trovavano un consigliere
fidato ed un amico sincero, parlando loro del rispetto reciproco
uomo-donna, dell’amore e della felicità come destino proprio
dell’uomo.

Il Vescovo Valentino si può ritenere, a buon motivo, l’antesignano
dei sacerdoti, dei parroci che oggi  preparano i nubendi al matrimonio.

Si narra che fu il primo religioso a celebrare l’unione tra un
legionario pagano ed una giovane cristiana, poiché il giovane, colto
da malattia e temendo che la morte potesse impedirgli di legarsi
alla sua amata, supplicò il Vescovo di celebrare l’unione, anche se
non era battezzato.

Da “Italia sacra” di Ferdinando Ughello si apprende che Valentino
istituì due “Congregationes”, una di chierici e una di vergini ed
inoltre istruì molti giovani nella fede cristiana.

Nel 270 il Vescovo Valentino si recò a Roma dove la persecuzione
contro i cristiani era più cruenta: qui  predicava il Vangelo, compiva
miracoli, convertiva i pagani e confortava, assistendoli, i prigionieri
cristiani. Il primo ad essersi convertito al Cristianesimo fu l’ateniese
Cratone, retore greco e latino, insieme al proprio figlio che era stato
guarito taumaturgicamente  da una malattia, e ad altri giovani greci
studiosi di lettere latine, compreso il figlio del Prefetto della città
di Roma, perché ero stanchi di quella “vana scientia” (la retorica)
che offuscava la luce della verità.

Valentino, accusato al Senato come cristiano, disturbatore della
pace della città, fu arrestato e condotto al cospetto dell’Imperatore

Claudio II, che cercò di indurlo a rinnegare la fede in Cristo e ad
adorare gli dei pagani.   Valentino confutò tutte le obiezioni dell’im-
peratore che, pur non convertendosi, rispettò il Santo e lo affidò ad
un nobile romano la cui figlia aveva perduto la vista.

Valentino le ridonò la luce degli occhi e quella della fede: quest’atto
miracoloso indusse la famiglia della fanciulla a convertirsi al
Cristianesimo, così molti altri romani seguirono l’esempio.

Il Vescovo Valentino, accusato come seduttore, artefice di conver-
sioni religiose, non potè sfuggire ad un secondo arresto, durante le
persecuzioni dell’Imperatore  Aureliano, perpetrate contro i vertici
della Chiesa cattolica.   I soldati romani, sapendo quanto il Vescovo
fosse amato dai credenti, dovettero catturarlo e decapitarlo lungo
la via Flaminia, lontano dai centri abitati e di notte, onde evitare
una ribellione di popolo. Era il 14 febbraio del 273.

Le sue spoglie, recuperate da tre suoi discepoli, furono portate al
LXIII miglio della Via Flaminia, nei pressi di Terni, in un’area
cimiteriale preesistente. Da una  iscrizione funeraria, datata 318 o
366  secondo le diverse fonti, si deduce che Valentino fosse venerato
Santo già a partire dal IV secolo, tanto che  sopra la sua tomba era
stata  costruita la prima Basilica a lui dedicata.    Nel VI sec. questa
venne distrutta dai Goti insieme alla città di Terni, ma fu ricostruita
nel VII secolo; essa inglobava la cripta con l’altare arcosolio, inserito
in una nicchia, voltata a botte sopra la tomba.

Nel 1605  fu rinvenuto il corpo di San Valentino in una
cassa di piombo contenuta entro un’urna di marmo: la testa era
separata dal busto, a conferma della morte avvenuta per decapitazione.
Il sarcofago fu portato nella Cattedrale di Terni, ma nel 1618 fu
riportato nella nuova Basilica, ora custodita dai Padri Carmelitani.

Già la Chiesa dei primi secoli –V e VI – festeggiava il
Vescovo e martire Valentino, santo, attribuendogli il merito di
protettore dei fidanzati, degli innamorati indirizzati al matrimonio,
unione allietata dai figli.   Oggi S. Valentino è festeggiato, ovunque,
come il Santo dell’amore non solo nel rapporto tra uomo e donna,
ma anche tra uomo e Dio stesso che è Amore, il vero archetipo di
ogni amore.

     In particolare, San Valentino insegna che l’amore è un dono
e non può mescolarsi con nessun egoismo, che l’amore è puro e
non può stare con nessuna  bassezza, che l’amore è fecondo e
produce un nuovo modo di vivere una reale  reciprocità che rende
l’uomo e la donna degni del progetto divino, nel sacro vincolo del
matrimonio.

  E, come afferma il  Papa Benedetto XVI, solo in esso “eros” ed
“agape” trovano una sintesi perfetta, entrano in quella giusta unità
che realizza l’essenza dell’amore.

a cura della prof.ssa Rosa Casilli
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Bella e genuina,  inizia così la prima poesia che la letteratura
italiana ricordi, in cui compare per la prima volta il termine amore:

"Amor è un desio che ven da core
 per abondanza di gran piacimento".
Da allora, poeti, cantanti e scrittori non hanno mai smesso di

scrivere del loro stato d'animo più caro. Se prendiamo in esame
Dante, la massima espressione della letteratura italiana, possiamo
notare che egli comincia la sua attività letteraria proprio scrivendo
componimenti per una tipa, la Bea. La stessa "Commedia", è un
poema iniziato per esaltare questa donna.

Stalking? S'era fissato! La storia non racconta di che morì Beatrice,
se di morte naturale o di disperazione. Nonostante tutto, lui continuerà
a celebrarla ininterrottamente anche dopo, è incredibile! A diciotto
anni non si capisce quanti versi della sua poesia avesse dedicato a
questa cosa  "che move il sole e l'altre stelle".   Il testosterone, che
a quell'età è ai massimi livelli, non c'entra niente, ma sicuramente
contribuì alla sua opera (e alla morte di Beatrice).

Nella cristianità, infatti, l'assenza di questo ormone muove il
significato verso altre direzioni: l'amore è inteso come carità. Quello
che dimostriamo verso Dio, per esempio, è ubbidienza, non è un
sentire, è un fare, e non ha nulla a che vedere con quello di cui ho
intenzione di parlare io. L'amore, inteso come sentimento che si
materializza nel desiderio, ti viene dal cuore e ti procura un’
abbondante gioia. E' intrinseco all'uomo. L'amore nasce insieme a
lui, ai suoi organi vitali, ai suoi arti, al suo bisogno di interfacciarsi
con l'altro sesso. Tutto questo non può essere una congettura
dell'uomo moderno, anche se, non nascondo che faccio fatica a
pensare all'australopiteco, armato di clava, che corteggia la ragazza
australopiteca con versetti d'amore scritti apposta per San Valentino.
Sicuramente le cose all'epoca, erano più semplici di adesso. Rape,
invece che rose, meno appariscenti, ma più commestibili, e clave
di legno al posto degli attuali Sms per comunicare col 'gentil' sesso.
Oggi le cose sono cambiate. Non amano allo stesso modo i giovani,
amoreggiano attraverso i social network, digitano, costruiscono
storie d'amore virtuali che nascono e muoiono allo stesso modo. I
nostri antenati, invece, clavavano, e di brutto.

Qualche decennio fa, quando io ero un giovanotto, non vi era né
facebook e neanche i cellulari. Anzi, molte famiglie non avevano
neppure il telefono fisso a casa.  Si cominciava in tenera età, alla
scuola elementare, coi pizzini passati sotto i banchi. Ricordo
l'emblema dell'amore sanguigno: il cuore trafitto da un freccia e la
solita frase "I love you!". Prima che il foglietto arrivasse all'interessato
lo avevano già letto in tanti, insegnante compresa. Oggi, se
l'insegnante di tuo figlio becca quel bigliettino, spedisce te al
consultorio familiare, ed il tuo bambino ai servizi sociali.

Dicevo, noi della generazione passata, privi dei mezzi di comuni-
cazione attuali, dovevamo inventarci delle situazioni ad hoc per
poter comunicare con le ragazzine. Avevamo come unico mezzo il
"Ciao", quello della Piaggio. Si faceva avanti e dietro  per la strada
dove abitava la giovincella, nella speranza di farci scorgere da lei.
Era bellissimo quando si affacciava, e ancora meglio quando si
faceva mandare dalla mamma a prendere il latte. In quel momento

ne potevi approfittare per lanciarti nelle dichiarazioni d'amore più
disparate... e disperate.

Colsi l'attimo quella volta, dovevo approfittare di quel momento
che poteva non ripresentarsi più per altri mesi, anni, secoli.... Quel
giorno vi era una incredibile afa in un cielo terso. La mamma mandò
la figlia a comprare il pesce e non il latte. Vicino a quella pescheria
un enorme odore di pesce morto non lasciava intravvedere buoni
presagi. Sudavo come un muflone, lei più di me, la disfatta stava
per addivenire. Il sudore che bagnava la sua maglietta sottile e già
evanescente di per sé, lasciava intravvedere il suo seno a cipolla.

Arghhh.... Faceva letteralmente piangere!
Provai a distogliere l'attenzione da quel difetto. L'aforisma di

Goethe in certi casi può tornarti utile: "Non ama colui al quale i
difetti della persona amata non appaiono virtù" . Ma così da vicino,
quel problema, era troppo evidente. Quante cose non ero riuscito
a vedere a bordo di quel Ciao.

Nonostante tutto, riuscì a dire qualcosa, non ricordo cosa, col
cuore, come mi è congenito fare. Ma il coraggio e la mia volontà
non ebbero la giusta ricompensa, mi smontò come se fossi una
costruzione della Lego.

Attese alcuni interminabili secondi prima di rispondere. Socchiuse
gli occhi, e con un meccanismo lento e plateale, portò la mano
sinistra alla fronte per asciugarsi il sudore. Con la stessa pacatezza,
posò lo sguardò dietro alle mie spalle, verso l'infinito. Quindi,
deliberò il responso, liquidando la questione con due parole ed una
preposizione semplice: "Colpo di sole?" . Ma che caspita voleva
dire, che avevo preso un'insolazione? E poi, è questo il modo di
respingere una persona che ti dimostra affetto? Montai in groppa
al Ciao e la salutai con un ciao.

Per lei, per il suo amore, e per il mio Ciao, avevo rischiato di
morire, trafugando dal deposito di mio padre quintali di benzina
agricola che dovevano servire ad arare la vigna. Sento ancora il
sapore amaro di quella giornata, e della benzina che mi entrava in
gola, aspirandola dalla cannuccia con la bocca. La disperazione fu
ai massimi livelli. Pat Metheny, per l'occasione, compose "goodbye"
ispirandosi al mio stato d'animo.

Quanto dolore mi diede quell'amor non corrisposto.
Una volta sono stato lasciato da una donna, ero già grandicello.

Una sera uscimmo e lei mi disse: ho due sorprese, una bella ed una
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quello che vivono gli adulti?
I ragazzi amano indubbiamente in maniera molto forte e irrazionale

(e dal mio punto di vista questo è l'amore più intenso). Gli adulti
invece amano pure, ma in maniera razionale e calcolata e questo,
a volte, rovina i rapporti.

Quali sono secondo te i sentimenti positivi  e quelli negativi  che
provoca l'amore?

Quali sono i sentimenti positivi? Perdersi totalmente per la persona
che si ama e condividere le emozioni e la quotidianità all'unisono.
Tra i sentimenti negativi il peggiore è la gelosia, che sfocia sempre
in conseguenze drammatiche.

Delle tue faccende d'amore con chi ne parli?
Generalmente delle mie situazioni sentimentali ne sono geloso.

Comunque quando decido di parlarne lo faccio con un mio amico
d'infanzia.

Ti senti capito/a?
Il più delle volte sì. Altre volte no.
Quando ti innamori pensi che durerà per sempre o che finirà?
Generalmente non ci penso e mi affido all'evolversi della situazione.

Ovviamente quando il rapporto è consolidato sì, spero non finisca
mai.

Che cos'ha di speciale la persona di cui sei innamorato?
E' fondamentalmente buona, umile e capace di amare.
Quali caratteristiche/qualità  deve avere la persona amata?
Deve essere giusta nel donarsi in tutte le circostanze che la vita

pone davanti, senza peccare di arroganza o di orgoglio.
Cosa ti colpisce di più in una persona dell'altro sesso, l'aspetto

fisico, il carattere o le qualità interiori?
Ovviamente l'aspetto fisico e il carattere, ma l'aspetto interiore

gioca un ruolo fondamentale.
In che modo potrebbe farti soffrire la persona amata?
Se tradisce perchè mi  farebbe allontanare immediatamente.
E' più facile innamorarsi quando si è felici o quando si è tristi?
Secondo me il momento migliore è quando si è sereni perchè si

ha la padronanza del sentimento. Diversamente il rapporto sarebbe
vissuto male.

Cosa pensi della fedeltà alla persona amata? E del tradimento?
La fedeltà è il fondamento su cui si costruisce un solido rapporto

d'amore, quindi fondamentale per chi sa di essere amato. Il tradimento
(che trovo squallido) indica che è finito l'amore.

Valerio Marcucci
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Tanto tempo fa, oltre la collina del magnifico regno di re Giacomo,
si scorgeva il bosco stregato. Gli anziani raccontavano che era la
dimora delle streghe e narravano la leggenda di una fanciulla
bellissima, vittima di un incantesimo: Empiria.

Il principino Filip amava molto ascoltare le favole e le leggende
che la regina sua madre gli narrava, in particolare la leggenda di
Empiria, che era la sua preferita, tanto che Filip crebbe avendo in
mente un solo pensiero: scoprire se quella storia era frutto della
fantasia di qualche antico cantore, oppure era realtà trasformata in
leggenda con il passare dei secoli. Il sole splendeva alto nel cielo
di maggio, quando Filip, ormai uomo, cavalcando White, il bellissimo
destriero bianco, si ritrovò senza neppure accorgersene al limitare
del bosco stregato.

Impavido e spavaldo, scese da cavallo, prese arco e frecce e
s’inoltrò nel fitto della vegetazione. L’oscurità lo avvolse; le fronde
degli alberi erano così fitte da lasciar passare solo
qualche spiraglio di luce. Per niente intimorito pro-
seguì la sua esplorazione. L’atmosfera che vi regnava
era davvero magica, i giochi di luce e di ombre
disegnati dagli alberi non facevano altro che esaltarne
la misteriosa bellezza.

L’incanto di quel posto meraviglioso e inconta-
minato aveva letteralmente stregato Filip, tanto che
vi ritornò molte altre volte. Dopo qualche giorno
Filip decise di ritornare nel bosco. S’incamminò
verso una zona fitta e inesplorata. A fatica riusciva
a farsi largo fra arbusti di spine e strane piante enormi.
A un certo punto la vegetazione finì e sbucò in una
radura. L’erba cresceva bassa e sistemata e poco più
in là si ergeva un albero secolare. Filip si avvicinò
a quella maestosa meraviglia: il tronco enorme aveva
una fenditura abbastanza grande da lasciar passare
un uomo.

Entrato nell’albero, dovette far fatica per abituare
gli occhi all’oscurità. Vi aleggiava uno strano odore di fumo e
cenere; provò a muoversi ma inciampò in qualcosa. Uscito, costruì
una torcia e tornò dentro. Una calda luce giallognola pervase il
tronco scavato dell’albero e Filip si rese conto che quello era il
rifugio di qualcuno, forse di una strega.

Si guardò intorno e vide mensole di legno stracolme di strane
boccette, un rudimentale camino in cui la brace era ancora calda,
un letto formato da poche assi di legno e in un angolo un piccolo
tavolo alquanto malridotto. Ceri di ogni forma e dimensione erano
disposti a terra a formare un cerchio, nel centro un vassoio dorato
a forma di stella contenente vari oggetti: una ciocca di capelli biondi,

un anello d’oro, un fazzoletto ricamato, un nastro blu argento e una
piccola sfera trasparente. Che significato potevano avere? Erano
forse elementi indispensabili per un incantesimo? Assorto nei suoi
pensieri, non si accorse che era entrato qualcuno. “Ti sei deciso a
venire finalmente”.

Il principe si voltò di scatto nella direzione da cui proveniva la
voce: “Mi aspettavate per caso? Sono Filippo, erede al trono di re
Giacomo” disse inchinandosi “e voi, Signora, chi siete?”. Il mio
nome è Morgana e sono l’ultima strega”. Sono anni che ti aspetto;
ormai il tempo sta per scadere ed è tutto pronto”. “Non capisco!
Cosa significa?” chiese stranito il principe. “Ti spiegherò tutto”.
Morgana chiese a Filip se avesse mai sentito parlare di Empiria (gli
occhi del principe s’illuminarono), vissuta 350 anni fa. “A quel
tempo, esisteva un re spietato, arrogante e malvagio e tutti dovevano
eseguire i suoi ordini alla lettera. Empiria a quel tempo aveva 17

anni ed era la più bella di tutte le fanciulle del regno.
Re Riccardo si era infatuato di lei e pretendeva a
tutti i costi che lo sposasse, ma più volte ricevette
un secco rifiuto, finché un giorno, la fece rapire con
l’inganno e la rinchiuse in una stanza remota della
torre più alta del castello.

Empiria implorò il re di liberarla, ma lui non
acconsentì alla richiesta e fece catturare anche la mia
bisnonna Esmeralda proponendole uno scambio: un
incantesimo per aver salva la vita (non l’avrebbe
condannata al rogo se lei gli avesse fatto quella
“cortesia”). Esmeralda conoscendo bene re Riccardo,
dovette per forza accettare quell’orrendo ricatto, pur
sapendo in cuor suo che il re non avrebbe mantenuto
la parola data e che oltre a lei avrebbe sterminato
anche tutte le streghe del regno.
prese quindi la figlia, riunì tutte le streghe e le nascose
nel bosco, facendo crescere gli alberi a dismisura
in modo che formassero una fitta e inaccessibile

cortina. Sola e triste ripensò a ciò che il re le aveva detto: “Io ti
ordino di farle un incantesimo e di farla sparire per sempre da questa
terra”.

Esmeralda non era una strega malvagia e far del male a una
fanciulla indifesa, era contro i suoi principi. Il re però aveva parlato
chiaro: obbedienza o morte! Stette sveglia tutta la notte a pensarci,
poi finalmente trovò la soluzione. Prese inchiostro, calamaio e
pergamena e cominciò a scrivere le parole per l’incantesimo:
Splendore di stella, di stella incandescente, scia luminosa, brillante
e ardente, racchiudi lo spirito che in te si protende. Magia di strega,
magia irriverente che toglie lo spirito e ottenebra la mente, custodisci
questa stella che in cielo ascende.

Quand’ebbe finito arrotolò la pergamena, la chiuse con un nastro,
la depose in una scatola di legno e riprese nuovamente a scrivere
(questa volta una lettera per sua figlia): Cara Crystal, custodisci
con cura questa scatola; cedila a tua figlia quando sarà grande e
lei a sua volta farà la stessa cosa con la sua bambina. Dovrà essere
un’eredità da tramandare da madre in figlia … Solo una di noi
riuscirà a salvarsi e sarà l’ultima. Solo lei potrà porre fine al mio
incantesimo. In una calda notte di luna piena con l’aiuto di un
coraggioso principe, lo spirito di Empiria potrà finalmente ritornare
in vita e dimorare nel suo corpo. Addio per sempre, la tua mamma.

Arrotolò la pergamena, la chiuse con un nastro e la conservò nella
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brutta, quale vuoi prima? Scelsi la prima. Mi regalò il disco dell'inno
ufficiale del Milan, con tanta di faccia di Berlusconi stampigliata
sul lato B.  La notizia brutta, invece, fu che mi lasciava per un altro.

Arghhh... Non si fa così! Un minuto prima stavo per fare io la
stessa cosa, invece, mi anticipò.  Fu triste, tristissimo, volevo morire,
non per il regalo che, alla fine si rivelò utile... anzi, diuretico.

Dicono che l'amore eterno esista solo nelle poesie. Se guardiamo
ai  divorzi che ci sono stati negli ultimi anni, non possiamo nascondere
che ciò non sia vero. I fotografi non fanno in tempo a stampare le
foto del matrimonio (ultimamente si fanno pagare prima); le cause
di divorzio sono aumentate, gli avvocati non bastano più. Sembra
che l’uomo, e anche la donna, riesca ad amare per un periodo
prestabilito e non per un tempo indeterminato, dopo il quale, scaduta
la garanzia, comincia inesorabilmente ad occuparsi d’altro... e di
altre. Pare che a rimanere costanti siano i bisogni primordiali,
l’attrazione sessuale, il desiderio di conquista, il testosterone che
si innalza quando si è innamorati. Uno guarda la Belen in Tv da

mattina a sera, poi si commuove di fronte alle "cipolle" del proprio
partner. Ci sono troppe "distrazioni" in giro.

Come mai l’abitudine e l’ordinario della vita di coppia sfocia in
un rapporto poco emotivo? Va rivisto qualcosa del sistema coniugale
attuale? La nostra bella festa degli innamorati del 14 Febbraio d'ogni
anno, al pari della festività dei caduti e a quella dei defunti, è una
ricorrenza dove si commemora la morte di qualcosa, reminiscenza
di un sentimento che, nonostante tutto, ricordiamo ancora una volta
all’anno?

Pare di sì, inevitabile in una società come la nostra.
E il desiderio d'amore che viene dal cuore...?  Roba da cardiopatici

d'altri tempi. La nostra è la società del "Bunga Bunga" e dei
magnaccioni!

Tutta questa storia è inventata. Pat Metheney non ha mai composto
niente per me!

Qualsiasi riferimento a fatti e persone è puramente casuale.
Danilo



scatola, poi salì in groppa alla sua scopa e si diresse alla torre dove
era prigioniera Empiria.

Silenziosamente entrò nella stanza: la fanciulla giaceva addormen-
tata. Sul viso le tracce del recente pianto. Una lacrima rimasta fra le
ciglia brillava alla debole luce della luna.

Senza svegliarla, Esmeralda le tolse il nastro dai capelli e ne tagliò
una ciocca, le sfilò il fazzoletto che stringeva fra le mani e delicata-
mente raccolse la lacrima che divenne una piccola sfera trasparente.
Depose tutto nella scatola e di corsa senza farsi vedere ritornò nel
bosco e consegnò il prezioso cofanetto alla più anziana delle streghe
pregandola di custodirlo con cura per poi darlo a sua figlia quando
fosse diventata più grande. Triste ritornò a casa. L’alba giunse presto,
anche troppo e il giorno passò in fretta, il buio avvolse il regno e la
luna brillava alta nel cielo stellato. Esmeralda si recò al castello e
scortata dalle guardie del cattivissimo re, fu condotta da Empiria su
nella torre, dove con poca cortesia fu spinta dentro e rinchiusa. In
un angolo accanto alla finestra c’era Empiria impaurita, che piangeva.
“Perdonami, mi ha costretta a farlo” furono queste le uniche parole
che Esmeralda rivolse alla ragazza, poi pronunciò l’incantesimo. Fu
un attimo: Empiria si dissolse. Un’onda abbagliante e dorata investì
con prepotenza la stanza: i vetri della finestra andarono in frantumi,
la porta si spalancò sbattendo violentemente. Ci fu un intenso sfavillio,
poi Empiria divenuta ormai una stella, uscì dalla finestra aperta
facendo la sua ascesa verso il cielo e lasciando dietro di sé una
lucentissima scia luminosa.

Esmeralda distrutta dal dolore cadde a terra, ma fu sollevata con
violenza dalle guardie e le furono legati i polsi; a strattoni fu portata
giù nella piazza del castello e legata a un palo di legno, fu arsa viva.
La legna che bruciava in fretta non impedì alla donna, in fin di vita
di vedere la maligna e soddisfatta espressione che quel tiranno del
re aveva stampata sulla faccia.

Con un ultimo e immane sforzo maledisse re Riccardo lanciandogli
un incantesimo: Tiranno di un re, allo scoccare della mezzanotte, un
drago venuto dal cielo t’inghiottirà e il tuo spirito ruberà. Tu
ingiustamente rubi la vita alla povera gente, soprattutto a quella
innocente. Con la tua vita per questo dovrai pagare e nel corpo del
drago per secoli il tuo spirito prigioniero dovrà restare. Un giorno
l’incantesimo spezzato da un principe sarà e il drago insieme al tuo
spirito per sua mano, la morte troverà.

Sul viso del re tiranno non c’era più quella maschera di beffarda
ironia, ora i suoi occhi erano colmi di terrore. Il re ordinò di catturare
tutte le streghe, ma a nulla servì setacciare l’intero regno. Come
annunciato da Esmeralda, a mezzanotte esatta giunse dal cielo un
enorme drago, che immune alle lance e alle frecce delle guardie reali,
inghiottì re Riccardo impadronendosi del suo spirito; poi l’animale
appagato dal succulento pasto si alzò in volo scomparendo nell’oscurità
della notte. … Gli anni sono trascorsi e la piccola scatola passata da
madre in figlia è giunta fino a me, che come aveva predetto Esmeralda
sono l’ultima strega rimasta. Ora finalmente sei arrivato tu e potremo
porre fine all’incantesimo di Empiria”. “Come posso aiutarti?” le
chiese Filip. “Ti regalerò un sogno in cui potrai liberare la fanciulla
e portarla via con te, per farla ritornare in vita”. Morgana fece
distendere il principe all’interno del cerchio, allargandolo e accendendo
tutti i ceri; mise altra legna nel camino e ravvivò la cenere.

Preparò una magica pozione e la fece bere a Filip: “Ti aiuterà a
dormire e a sognare” gli disse. “Ora principe ti aspetta un compito
arduo, segui l’istinto, lasciati guidare dal cuore e dal tuo coraggio.
Avrai una spada, simbolo della tua lealtà; uno scudo, simbolo del
tuo coraggio; un cavallo alato che ti condurrà nel cielo, simbolo della
bontà del tuo cuore. Il tragitto sarà lungo; quando sarai arrivato alla
soglia della realtà, prima di attraversare il manto celeste, dovrai
percorrere il labirinto della fantasia. È un labirinto magico dal quale
potrai uscire solo se riuscirai a sconfiggere il drago, simbolo di
malvagità, che racchiude in sé lo spirito di re Riccardo. Quando lo
sconfiggerai, dovrai percorrere la Via Lattea e ti troverai finalmente
nel regno delle stelle. Fermati un istante, ascolta il tuo cuore, segui
l’istinto e prendi una stella: Empiria.

Tienila stretta e ritorna nel labirinto, se la stella sarà quella giusta,
ti apparirà lo spirito di Empiria. Ti chiederà dell’acqua. Buona fortuna
principe! Filip cercò di rilassarsi; pian piano la pozione fece effetto
e lui si addormentò. Il sogno ebbe inizio. Non riusciva a vedere dove
si trovava, intorno a lui solo buio e silenzio. Pian piano un lieve
chiarore lunare lo avvolse e vide che si trovava in groppa a un
bellissimo cavallo bianco dalle lunghe ali. Galoppava velocemente,
nell’immensa e sconfinata oscurità. L’unico rumore che riusciva a
percepire era il tamburellare frenetico e cadenzato del suo cuore.
Dopo un tempo che sembrò interminabile, giunse finalmente alla
soglia della realtà e poté intravvedere il labirinto magico. Spronò il

cavallo al galoppo e vi si addentrò. Impugnati spada e scudo percorse
quell’intricato tragitto. Giunse dopo tanto girovagare all’entrata di
una grotta e capì di trovarsi nella tana del drago; infatti, nell’angolo
più oscuro della caverna il feroce animale lo osservava con occhi
cattivi che mandavano lampi. A un tratto il drago spalancò l’enorme
bocca dai lunghi e appuntiti denti e lo investì con una fiammata
ardente.

Combatterono a lungo. Il drago era spietato, ma il principe non si
lasciava intimorire: agile e scaltro rispondeva con sferzanti copi di
spada a ogni potente sfiammata del bestione. Filip muovendosi
velocemente, approfittò di un suo attimo di smarrimento per spronare
il cavallo e portarsi alle spalle del drago, si lasciò quindi cadere sul
collo squamato e impugnando la spada con entrambe le mani la
conficcò con tutta la forza che aveva alla base della nuca, perforandola.
Uno spettrale urlo di dolore si levò nella caverna seguito da un tonfo:
il drago finalmente sconfitto giaceva a terra, inerme.

Filip poté finalmente uscire dal labirinto, percorrere la Via Lattea
e giungere al regno delle stelle. L’oscurità lasciò il posto a un chiarore
soffuso. Uno spettacolo mai visto incantò il giovane principe: miliardi
di stelle luminescenti sembravano fluttuare nell’incanto del cielo
scuro, rischiarato dalla candida luce lunare. Quale fra tutte quelle
poteva essere la stella di Empiria? Confuso e scoraggiato Filip
percorse in lungo e in largo il cielo “segui il tuo istinto; lasciati
guidare dal tuo cuore” ancora una volta gli ritornarono in mente le
parole di Morgana.

Deciso a non arrendersi, chiuse gli occhi e lasciò che fosse il suo
cuore a condurlo da Empiria. Riapertili, il suo sguardo si soffermò
su una stella piccola ma tanto brillante che lasciava dietro di sé una
lunga scia incandescente e luminosa. Avvicinatosi, allungò una mano
fino a toccare l’astro splendente e come gli succedeva fin da piccolo,
quando pensava a Empiria, il suo cuore cominciò a battere forte.

Capì di aver trovato la stella della fanciulla. Con molta attenzione
la raccolse e tenendola ben stretta spronò il cavallo; ripercorse il
cammino compiuto, al contrario, giungendo nuovamente al labirinto
magico, dal quale fu facile uscire e ben presto si ritrovò in una radura.
 Il cielo cominciava a tingersi di rosa: l’alba stava per arrivare.

Delicatamente depose la stella a terra, proprio accanto a una
sorgente d’acqua e allontanatosi di poco, pronunciò le parole dell’in-
cantesimo di Morgana: Magica stella dalla scia splendente e luminosa,
libera lo spirito che in te da secoli riposa. Lasciati esplodere liberando
la vita, della fanciulla da te custodita. Donale la libertà, o stella
splendente, ritornando da sola nel cielo lucente.

Dopo pochi istanti la stella esplose e un lampo incandescente e
fortissimo colpì in pieno il principe Filippo; poi pian piano la nuvola
luminosa si dissolse per lasciare il posto al chiarore dell’alba. Filip
si riprese e posò lo sguardo su una splendida fanciulla trasparente
ed eterea che gli chiese da bere.

Il principe raccolta un po’ d’acqua nelle mani gliela porse. Il suo
sguardo si perse nell’incantevole profondità di quegli occhi azzurri.
Il principe letteralmente rapito da tanta bellezza dovette fare un
enorme sforzo per riuscire a parlare: “Mi chiamo Filip e sono il
futuro re di questo magnifico regno. “Il mio nome è Empiria” rispose
lei. Solo poche parole e il silenzio cadde fra loro; un silenzio carico
di emozione e sentimento.

Occhi negli occhi, mani nelle mani, i loro cuori battevano all’unisono
avvolti dal magico calore del sole appena sorto. “Ti vedo per la prima
volta ma è come se ti conoscessi da anni e ti amassi da tutta una vita.
Vuoi diventare la mia regina?” la voce di Filip tremante e incerta
non era riuscita a nascondere l’impetuoso vortice delle emozioni.
“Come potrei non accettare, mio bel principe! Sono secoli che aspetto
questo magico momento” anche la voce di Empiria tremava.

Le parole ormai non servivano più. I due giovani si fusero,
perdendosi in un tenero ma appassionato abbraccio che suggellò il
giuramento del  loro eterno e meraviglioso amore.

Mercedes Mazzarello
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Martedì 8 marzo pv, presso la Biblioteca Comunale di Veglie, in via D.Chiesa, in occasione della Giornata
dedicata alla Donna, l’assessorato alla Cultura e alle Pari Opportunità, organizza un incontro tra donne:
“ 8 marzo. Le donne si raccontano”.

L’inizio della Manifestazione è previsto per le ore 18:00
L’incontro sarà un momento di riflessione e discussione tra donne  che si sono distinte in vari ambiti della
vita sociale e lavorativa ( imprenditoria, volontariato, partecipazione attiva nelle politiche di parità) che saranno
intervistate da altre donne e racconteranno le loro esperienze, testimonieranno le loro competenze, il loro
vissuto, il loro impegno familiare, civile e politico.
Le interviste saranno intervallate da interventi musicali di giovani artiste e musiciste locali, lettura di articoli
e poesie di una nostra concittadina  Prof.ssa Ada Culazzo.
Vi sarà anche una mostra fotografica inedita a cura di Nabil Sami, (giovane fotografo egiziano) che racconta
al pacifica rivoluzione egiziana e il ruolo delle donne nella medesima.
Il tutto sarà accompagnato dalla degustazione di un ricco aperitivo offerto dai bar di Veglie.

“ L’intento è quello di organizzare un momento di incontro e confronto aperto a tutta la cittadinanza invitando
donne della nostra realtà locale e non solo, che si sono distinte in diversi ambiti della vita sociale e lavorativa
( imprenditoria, volontariato, partecipazione attiva nelle politiche di parità) che saranno intervistate da
altre donne e racconteranno le loro esperienze, testimonieranno le loro competenze, il loro vissuto, il loro
impegno familiare, civile e politico.

La mia speranza è che  le loro testimonianze siano anche un incoraggiamento rivolto a tutte le donne affinché riescano a dar voce alla loro
voglia di mettersi in gioco superando i tanti limiti che troppo spesso frenano i loro obbiettivi, i loro sogni la loro voglia di fare.”

“ Sarà un momento di condivisione allietato dall’esibizione di giovani interpreti locali che volontariamente offriranno il loro contributo
alla realizzazione della serata e dalla e dalla lettura di articoli e  poesie
di una nostra concittadina  Prof.ssa Ada Culazzo.”

“ un ringraziamento va soprattutto alla redazione di Controvoci che
trasmetterà in diretta video sul sito web, www.controvoci.com, la mani-
festazione e ai bar Vegliesi che,  con il loro entusiasmo, hanno aderito
all’iniziativa e, nell’ambito della stessa, dimostreranno le loro capacità
culinarie attraverso la creazione di vassoi/aperitivi “

Assessore alla Cultura e alle Pari Opportunità
Dott.ssa Mariarosaria De Bartolomeo
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I ragazzi e le ragazze che si stanno
preparando a ricevere la Prima Comu-
nione della Parrocchia SS. Rosario di
Veglie Vi invitano alla serata da loro
organizzata a sostegno del progetto

BIMBULANZA
Lunedì 7 marzo ore 19,00 presso la

Chiesa B.V. Maria del Rosario e San
Rocco - Siete tutti invitati a partecipare
 Offerta all’ingresso € 1,00

Per contribuire anche noi a far divul-
gare il SORRISO

In occasione dei 150 anni dell'Unità
d'Italia, su proposta del Ministero per
i Beni e le Attività Culturali, il Consi-
glio Comunale di Veglie, nella seduta
del 24 Febbraio 2011

RICONOSCE

quale gruppo di Musica Popolare e
Amatoriale di interesse Comunale,
l’Associazione Musicale Culturale

DIRETTA VIDEO SU  WWW.CONTROVOCI.COM

Illustrazioni di
Valentina Trisolini
(Veglie), diplomata
presso l'Accademia
di Belle Arti di Lec-
ce, tratte da un fu-
metto che racconta
lo svolgersi di un
omicidio.

La storia narra,
passo per passo, il
testo della canzone
" T a n c o  d e l
murazzo” di Vinicio
Capossela
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 Regole del gioco
La griglia presenta, sui lati superiore e sinistro, alcuni numeri che danno indicazioni

su come riempirla per ottenere un particolare disegno. Ogni numero indica il numero
di quadretti consecutivi da annerire, che formano un gruppo. L'ordine dei numeri
(che si legge da sinistra a destra e dall'alto al basso) è quello dei gruppi di quadretti.
Tra un gruppo e l’altro c’è almeno un quadretto bianco. L'obiettivo del gioco è
scoprire quali quadretti devono essere anneriti e quali no, così da far apparire la
figura nascosta.

Sulla destra  un esempio di un Crucipixel completato.
Ed ora siete pronti a risolvere il Crucipixel inventato in esclusiva per noi dall’amico

Davide Calcagnile? Il primo dei lettori che presenterà alla Redazione lo schema
completato vincerà un simpatico premio. La soluzione sarà pubblicata sul sito di
Controvoci dopo la premiazione del vincitore.

CRUCIPIXEL: RISOLVILO E VINCI IL PREMIO IN PALIO!

Poco prima di andare
in stampa abbiamo
avuto una notizia che
rattrista noi vegliesi.

 È venuta a mancare
Maria, la cagna dive-
nuta celebre per la sua
sensibilità, per aver reso
omaggio e accompa-
gnato i defunti della
nostra cittadina verso
l'ultimo viaggio, quello

verso orizzonti lontanissimi, verso le celesti praterie
descritte nei fumetti.

Ora spetta a noi accompagnare lei verso questo
viaggio, renderle omaggio, ringraziarla per aver
compiuto gesti che spesso noi, che ci consideriamo
umani, non siamo in grado di compiere.

Di Maria resterà senz'altro il suo ricordo, il suo
profilo su Facebook e le sue gesta indimenticabili.

Non sappiamo se un'altra cagnetta, magicamente,
ne raccoglierà il testimone.

Speriamo che possa trovare degna sepoltura
vicino alla chiesetta della Madonna dei Greci,
come si sta cercando di proporre in queste ore al
Sindaco, affinché chi le ha voluto bene possa

andarla a salutare ancora.
Di seguito pubblichiamo la preghiera del cane

segnalataci dal  dr. Fabio Donateo, medico veteri-
nario:

"Oh Signore di tutte le creature, fa' che l'uomo,
mio padrone, sia così fedele verso gli altri uomini,
come io gli sono fedele. Fa' che egli sia affezionato
alla sua famiglia e ai suoi amici, come io gli sono
affezionato. Fa' che egli custodisca onestamente
i beni che Tu gli affidi, come onestamente io cu-
stodisco i suoi.

Dagli, oh Signore, un sorriso facile e spontaneo,
come facile e spontaneo è il mio scodinzolare. Fa
che egli sia pronto alla gratitudine come io sono
pronto a lambire. Concedigli una pazienza pari
alla mia, che attendo i suoi ritorni senza lagnarmi.
Dagli il mio coraggio, la mia prontezza a sacrifi-
care per lui tutto, da ogni comodità fino alla vita
stessa. Conservagli la mia giovinezza di cuore e
la mia giocondità di pensiero.

Oh, Signore di tutte le creature, fa' che come io
sono sempre veramente cane, egli sempre sia
veramente uomo". Piero Scanziani (scrittore e
cinofilo).

La Redazione

Addio Maria!

Bimestrale di attualità, cultura, politica,
ambiente, religione, sport
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Oggi puntiamo lo sguardo su una zona di Veglie dove sono situate
tante realtà una diversa dall’altra.

E’ la zona “Parco delle Rimembranze”.
Fazzoletto di paese che vede la vicinanza gomito a gomito di:

Ufficio postale, municipio e istituti di credito. Ci chiediamo come
mai è tutto concentrato lì. Proviamo con un po’ di fantasia a spiegarcelo
con il nostro parlato vegliese.

“Intra Veglie ncete nnu quartiere a ddonca girane tutti li sordi ti
lu paese.

Ete la zona ti lu monumentu a ddonca ncete la posta e lli bbanche.
Sordi a tutt’anne, intra li tiraturi, subbra li scaffali intra la cassaforte.

Tanti anni rretu li politici cu no stane mutu larghi ti li sordi figgira
lu municipiu propriu a ddra nnanti. Penza can nu vecchiu sindacu,
famosu per essere nna bbona forchetta tisse: “A ddonca ncete bbanche
è sicuru ca si mangia”. E riferendosi alle “Madie” ti nna fiata tisse
ntorna: “Mattre bbanche non nni isciu!”. E n'assessore nnu picchi
fessa idde ca banche erane ddoi e figge subbitu aprire la terza banca
alla via Italia Nuova.

Li anziani ti Veglie ca no bberane scemi, si zziccara a preoccupare
e pinzara:”Li risparmi a qquai no stane mutu sicuri, bbisogna cu
truamu nnu rimendiu”. E allora costruirono ti fronte lu monumentu
ti li catuti.

Monumentu in onore ti li surdati morti in guerra, ca ane tata la
giovane vita pi lla libertà noscia, e ancora osce cu lla loro dignitosa
presenza sempre viva vigilane subbra l’interessi ti tutta la cittadinanza.

(Riferimenti a personaggi e fatti realmente esistiti sono puramente
 casuali)
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